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Ecce sacerdos xnagnus , qui in diebas suis placuit Dep 9 
et invemus est justus : et ia tempore iracundiae factus 
est reconciliatio • 

£ccl. cap. 44* 



(i8io) -* I. JLLestaci di accennare alcune còse apparte* 
nenti all' anno 1809. ^ avendole noi omesse nell' antece* 
dente volume , per avere innanzi tempo raccolte le vele • 
La consulta straordinaria incaricata di prendere possesso 
degli stati della chiesa , ed instituirvi il regime costituzio- 
nale deir impero francese 9 tutte decompose quelle san- 
cite leggi 9 che a gran fatica il supremo Gerarca avea 
fin dair anno 1800. stabilite ne' suoi stati ( Tomo I. §. 
CXXYII. ec. ) • A questo modo venne Roma in podestà 
di Napoleone 9 e furono i Pontefici della chiesa roma«- 
na , dopo un esclusivo diritto di mille e più anni spoglia- 
ti del temporale dominio • Ciò segui dopo avere Tarma- 
ta francese distrutto e fugato il grosso degli alemanni ne 
campi fra Ratisbona e Augusta 9 e in quei di Yagria in 
cui fu prostrato V arciduca Carlo 9 e dopo seguita la pa- 
ce fra la Francia e V Austria . Componevasi la consulta 
suddetta dei seguenti soggetti . M^oUis generale di divisio- 
ne 9 governatore generale presidente ; Saliceti ministro di 
Gioacchino Murat re di Napoli 9 Degerando , Jannet 9 dal 
• Pozzo 9 e de Balbo segretario 9 figlio del conte Balbo di 
Torino • A ciascuno di essi addossaronsi alcune partico- 
lari attribuzioni governative 9 cioè al secondo affidossi la 
polizia 9 il dipartimento del culto ed il sacrilego demanio 
al terzo 9 il quarto dedicossi alla finanza 9 ed alla istalla- 
zione de' tribunali il quinto . Dagli ordini emanati dal 
terzo 9 e da quei eseguiti dal quinto dei nuovi rappresen- 
tanti, avvidesi l'Apostolico prigioniero nel centro del suo 
dolore 9 né potè dissimulare 9 ch'erasi prefisso Napoleone 
di struggere tutti gli elementi della organizzazione spiri- 
tuale prestabilita dai romani Pontefici • Malgrado però 
tutte le restrizioni 9 che ad esso inebivano di pubblicamen- 
te dare la sua opinione in affari di civile ed ecclesiastica 
giurisdizione , ciò non ostante per organo de' suoi fami- 
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gliati 9 in Tirtù d* una antiveduta corrispondenza , nel 
religiosissimo silenzio serbata , comunicava al di fuori , e 
» guisa del rilegato di Chei'^ona Clemente I. il santo ^ 
facea a tutti conoscere i suoi sentiménti ^ come capo su* 
premo della cattolica chiesa (i)« 

II. Sotto il piìi triste apparato 9 lungi da^ suoi , fra 
le braccia del lupo rapitore , che l'intero gregge dileg- 
giava e manometteva di Cristo (2) » giunse a ricusare il 
prestabilitogli mensuale assegnamento , che servir dovea 
ai giornalieri suoi inevitabili bisogni (3) ; e se rammari* 
cossi per la emanata notificazione del vescovo di Nancy 
Antonio Eustachio di Osmoudo ai suoi diocesani^a solo fine 
d'indirizzare preci all'Altissimo per la vittoria di Euzer-^ 
sdorf e di Wagram ( Tom, II. §• CLXV. ) (4) ; se cruc- 
ciossi per la circolare ai vescovi del regno ( ventinove lu- 



*»'^^>^<^'%»^^^% <%^^f%i^^'%f^^^^^ 



(i) 11 Pontefice S. Clemente I. fu da Trajano imperatore ri*-* 
legato in Chersona isola de)!' Arcipelago * Abbenchè esule ed in 
mezzo alle ritorte fu memore quel s. Pastore di sua suprema auto^ 
rità, né cessò dare le sue provvidenze , onde dilatare in quelle parti 
la chiesa # 

(3) Unus lupus mtittas non timeiqyés. ^Anton.inMellis. ser. 
52. par* I. Svidas 323. ). 

(S) ( Frammentò di lettela ) . Savona 22. settembre i8og. 
Il popolo air apparire del ài Padre passa dallo stato di tumulto 
a quello del più severo silenzio . Conserva molta robustezza , ma 
la sua fisonomi^ è alquanto alterata . Egli mostra in se V effigie 
di quei santi che la storia descriveci consunti dai digiuni e dal- 
le penitenze . E' qui giunto da Torino il conte Salmatoris go- 
vernatore dei regi palagi , ad oggetto di provvedere sua Santità 
<Ji tutto il bisognevole ( Tom. II. pag CIL. ) . Egli visitò ?1 
Papa, e gli disse , che potea disporre di cento mila franchi al me- 
se , a cui il Pontefice rispose : Non li accettiamo , di nulla aif^ 
hioMo bisogno 9 e se ci mancherà il pane , 1 nostri fedeli lo sa^ 
pranno 9 & ci ttppresteranno il necessario, (Più sotto eravi) . Il 
nostro vescovo ha le guardie , onde anch esso è prigioniero . 

(4) La notificazione suddetta è in data del primo agosto, ed 
esiste nel giornale del campidoglio quattordici «gc^sto 1809. 



glio ) del niuistro del culto in Napoli Zurlo , in cui 
consideravasi il matrimonio 9 come un contratto da ese- 
gairsì innanzi la sola civile autorità , ed a tenore delle 
regole preinserte nel codice Napoleone 9 prescrivendosi 
eziandio incessa circolare sei quesiti , che del pari risoU 
veronsi con quei principj , che doveva in allora adottare 
colui , che le sacrileghe attribuzioni assumea di ministro 
dei culti ; se perturbossi per V infame avviso del prefetto 
di Genova inviato ai maìres ( termine che equivale ai sin* 
daci ) del suo dipartimento ( nove ottobre ) , in cui di* 
ceasi aver egli ricevuto espresso ordine di prendere le 
misure le più severe , e di oi^n inamente arrestare i pre* 
ti , i predicatori ambulanti , i pretesi missionari , carat*^ 
terizzati nel prefato avviso per veri merciajuoli di strava- 
gante fanatismo > dalla bocca de' quali 1' importante mi- 
nistero della parola tendeva a discreditare i pastori , a 
gittare delle amarezze nelle coscienze , e suscitare delle 
nuove persecuzioni ; se ferito restò il cuor suo nel vede* 
re che in piii luoghi^ ed in cento e varie foggie appiccava- 
8Ì la scure che dovea separare il capo dalle membra ; eb- 
be però a gloriarsi nel saper condennata al dileggio la 
follia dei mal concepiti disegni (i) nella risposta indiritta 
dal vescovo di Pozzuoli al ministro della giustizia e dei 
culti Zurlo , in cui rileva vasi nella esibitagli confutazione 
una dottrina figlia dell' evangelica verità 9 e su de' sacri 
canoni stabilita ; e rallegro$si in udire , come dai zelanti 
pastori eransi rintuzzati quegli ordini , che un reo silen- 
zio imponevano ai ministri del santuario » agli evangelici 
banditori ; e nella connaturale umiltà sua un torrente 
provò d'allegrezza , allorché seppe che ricalcitrato avea- 
no i sacerdoti di $# Luigi de' francesi agli ordini del ge« 
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(i) Qui habitat in coelis irridebif eos , etDominus subsanr, 
nabit eo5, • ( Psai. 3. v. 4») 
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serale Radet » clie nel vantarsi cattolico e figlio della cLie- 
sa ( Tom* IL §. CXXXIX. ) 9 di notte 9 a tradimento , a 
mano armata avealo sorpreso 9 ed in cattività tradotto in 
lontane regioni (i). 
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(i) Vìi antichissimo costume della regia chiesa di Fraucia 
in Roma che specialmente in occasione di guerra , si cantasse 
dai sacerdoti addetti al coro , dopo la messa solenne il salmo 
3CIX. con altre religiose preci . Sospeso il detto salmo dopo la 
rivoluzione di Francia , si riassunse nella coronazione dell' ira* 
{)eratore Napoleone . Sopragiunto il fulmine della scomunica 
contro gli autori e fautori dell* invasione degli stati della chiesa, 
furono a tenore de' sacri canoni sospese tutte le preci pubbli- 
che pei pubblici scomunicati , come membri recisi dalla comu-» 
nione He* fedeli . Al generale Radei era riserbato dare l'ultimo 
assalto alla costanza di quegli eroi della fede , giacche essendo 
stati interrogati da MioUis il giorno nove agosto , furono da es- 
so diretti pel giorno dieci dal prefato Radet . Nel dibattimen- 
to in cui chiesa santa trionfo , per essergli stalo ingiunto l'eserci- 
zio delle preci suddette , que'degni sacerdoti risposero al generale» 
che molto avventurava, e dava a conoscere tenere la religione sotto i 
piedi, ma che loro viceversa la porta\ano scolpita nel cuore ; ne c'in- 
tendiamo affatto , soggiunsero , poiché un'azione indegna non può 
coonestarsi giammai, e tutto vogliam noi peidere , anche la vi- 
ta , anziché sacrificare 1' anima nostra . Andate , riprese il ge- 
nerale , né dimenticale che abbiam noi assoluto bisogno di da« 
re su di voi un forte esempio , mentre senza questo nulla pos- 
siamo eseguire de' nostri progetti sul clero romano, che mercé 
il vostro procedere è divenuto restio . Fate di ciò consapevole 
il cardinale di Pietro, e tornate dimani colla risposta , ma pre- 
paratevi ad ubbidire, o andar soggetti a gravissime pene . Che 
occorre , risposero eglino , che differiscasi la nostra sentenza a 
dimani . Ijoi già sappiamo il nostro dovere , né potrà giammai al- 
cuno farcelo dimenticare, efiamsi Jngelusde coeìo evangelizet . 
Sian'io certi 1 he il parere del cardinale non opporrassi a quello 
dell' immortale Pio VII. Attendasi pure nel dimane quella ri- 
sposta da noi, chepossiamo dare oggi, eh' è di non potere ub- 
bidire , di esser pronti a tutto , ed a perdere anche la vita , 
mentre non ignorasi da noi , che qui pm-diderìt animnm siiam 
"propter me , inveniet eam . — * Duro comando trovò duro ese- 
cutore. Nella notte dei dieci agli undici agosto vennero sorpresi , 
dov'eran tranquilli per la parola avuta di ritornare il di seguente 
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III. Roma però rimasta a vivere nel pianto, vide pre- 
cipitare tra le raine le leggi di dicinnove secoli , e vìdt; 
inseguito sciolto il sacro tribunale della* penitenzieria , 
abolita ladateria^e >n un distrutte le congregazioni de'vesco- 
vi e regolariydel concilio^e quanti altri vi erano ecclesiastici 
dicasteri , a cui solevano i fedeli spesso ricorrere ; anzi 
a Parigi inviaronsi i prelati di cui quei tribunali erano 
composti . I superIoi*i tutti degli ordini religiosi furono 
eziandio chiamali alla capitale dell' impero francese (i) * 
Gli archivi del Vaticano e quei del forte s. Angiolo che 
rispettaronsi nella invasione del 1798. trasportaronsi con 
vistosissime spese nella città di s. Dionigi (2) , e riuniti 
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colla risposta 9 e furono trasportati in Alessandria; cioè gli abb. 
Monetel. superiore , Latny , Michelangeli , Lanfranchi^ e Giulio 
Orsini sacrestano . 1 primi due francesi , gli altri corsi . 

^i^ E' da sapersi che i generali degli ordini religiosi de-> 
portati colla forza da Roma a Parigi nel mese di agosto furono 
immediatamente trasportati altrove . Luigi Bentivegni dei servi- 
ti a Vervins nell' alta Piccardia, Ilario da Montemagno degli 
ossevanti a Commerce , Pio Giuseppe Gaddi dei domenicani a 
Auxerre nella Champagne 9 Francesco Luigi Fontana dei ber- 
nabiti a Arey suU' Aube , Carlo Quarantotti dei chierici minori 
aChalons sul Marne,Filippo Borsi de somaschi e Michelangelo Toni 
de' ministri degrinfermi a st. Metìou , quello dei teatini a Laon vicino 
alla Piccardia, Giuseppe de Bonis dei conventuali aMontmedy , e* 
quello dei carmelitani a Yanzier dipartimento d' Ardenne . 

(2) S* Dionigi ateniese y uno dei giudici dell' Areopago , 
che nel di della morte del divino Redentor nostro / all' ottene- 
brarsi del . sole altamente sclamò t Aut Deus naturae patitur , 
ani mundi machina dissolvitur j e quindi convertito alla fede 
dal discepolo di Gamaliele , fu preposto alla nascente chiesa 
d' Atene, e quindi recatosi a Roma fu dal Pontefice s. Clemen- 
te mandato ad annunciare il vangelo in Francia , accompagnato 
dal prete Rustico e dal diacono Eleuterio , e quindi dal pre- 
fetto Fescennio dopo vari tormenti nel centesimo primo anno 
dell' etk sua decapitato . Egli è il principal protettore della 
città di Parigi , e di tutto il regno . ( Ex lect, a. noct* ififo^ 
sto ss. mari* Dyon. et soc. septimo idus octobris ) . 
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agli arcbiTi imperiali • Fecesi tenere lo stesso andamento 
• a tatti gli arredi della dignità Ponteficia , ed usurpando 
in tal modo i preziosi monumenti della chiesa , diede Na-* 
poleone a conoscere di farli onninamente servire alla sua 
politica , e di occuparsi del progetto di fissare il centro 
del cristianesimo nella capitale del suo impero . Restò 
per altro deluso nelle sue speranze , poiché mentre tra— 
sferica nella sua metropoli i sacri adobbi , ed i membri 
atti air esercizio delle facoltà conferite dalla s. Sede ^ 
dichiararon essi costantemente « che Toso delle rispettive 
loro attribuzioni era limitato purché in Roma risiedes- 
sercf , perdendo fuori della medesima ogni facoltà . La 
consulta straordinaria nel sostituire le forme francesi abolì 
la congregazione del Buon govemo,la quale creata da Sisto 
y.ed attivata mercè lo zelo di Clemente Vili «amministrava i 
comuni con loro grande utilità • Da essa si pretese inoltre 
un nuovo giuramento esibito dalF imperatore , contrario a 
quello del Pontefice lasciato innanzi la deportazione , e 
da cui ne nacque il decreto dei diciotto giugno sulla re- 
strizione delle diocesi de* due dipartimenti Roma e Tra- 
simeno (i) « Alcuni per debolezza annuironvi ^ ma il 
maggior numero resistette con erculeo coraggio , ad onta 
degl' irrefragabili principi di obbedienza giustificati da 
dal Pozzo • Tosto le strade tutte d' Italia si videro ingom- 
bre di vetture scortate dai gendarmi f che trasportavano 
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(i) Napoleone col precitato decreto dispose che le dicisset» 
te diocesi de' vescovi renuenti fossero soppresse , ed unite alle 
quattordici di coloro che aveano giurato. Fossero eziandio sop- 
prese tutte le abazie de' due dipartimenti , ed il loro terrìlorìo 
fosse posto sotto la giurisdizione del Vescovo , nelle cui diocesi 
trovavansi $ ed intanto i beni delle abolite sedi vescovili ed a- 
bazie fossero uniti al demanio . Con due posteriori decreti de* 
gli undici luglio e dodici agosto soppresse altre due sedi , i ve- 
scovi delle quali , sebbene avessero da principio prestato il giù** 
ramento , /éransi poco dopo pubblicamente ritrattati » 



quelle onorate ▼ittime del dovére nei luoghi di loro sta- 
bilita detenzione . Nelle picciole città del dipartimento 
deir Ain tracinaronsi i vescovi ; ed i parrochi ed i cano* 
ni ci deportaronsi a Parma , Piacenza 9 Bologna , Àles* 
sandria , Pinerolo 9 ed in altri paesi del Piemonte . Fu- 
rono circa cinquecento gli ecclesiastici dello stato Ponte- 
ficio , che per tal motivo subirono la deportazione . Co- 
si Napoleone senza ribrezzo veruno ^ V orme calcando di 
Federico 11. condennò alle prigioni ed air esilio i ministri 
del santuario* Il fulmine distruttore cadde di poi sugli 
antichi stabilimenti monastici , sopra le congregazioni re- 
golari, e sopra tutte le instituzioni religiose • (Decreto dei 
tre maggio ) « 

IV* Ad Oggetto di rendere meno clamorosa la ina- 
s{>ettata soppressione 9 si promisero convenenevoli pensio- 
ni agi' individui soppressi , ì quali venendo in seguito 
obbligati ad un giuramento 9 che ripugnava alla propria 
coscienza , né poteasi pronunciare dai cattolici 9 lascia- 
ronsi distitutì da ogni umano soccorso • ( Ordine del mi- 
nistro dei culti dei Ventinove settembre ) « Napoleone 
posta la falce nella messe ecclesiastica vi provvedea a suo 
genio 4 Sopprimeva* di propria autorità i vescovi ed i 
parochi non giurati , gli univa ai vescovati e parochie 
dei giurati, da per se • ed iii tal modo turbando e violando 
ìa spirituale giurisdizione 4 Semi di distruzione eraa 
questi per esso : già le profezie di Pio avveravansi 9 già 
la pienezza de'tempi avvicinavasi; poiché mentre prigioniero 
in Savona vedea Pio VII. che questo nuovo genere di 
veWzìone alienava tutti ì Smezzi di previdenza presi da 
esso, onde il governo della chiesa non sofferisse interru- 
zione veruna durante la sua prigionia,e che con astuti mezzi 
• tentavasi d'indebolire lo zelo e la pietà de' fedeli al cul- 
to romano , seppe d' altronde che innumerevoli erano 
le suppliche del confessori delle diocesi » non che d' al- 
tre cospicue città 9 che trasmettevansi a Roma per assol- 
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Tere i caduti nelle censure 9 nelle quali credevano es- 
sere incorsi per gì' impieghi , giuramento 9 ed altre at^ 
tribuzioni ad essi conferite dalla francese potenza . 

V. In quei tempi chiedevasi e richiedevasì da' vesco- 
vi nominati da Napoleone la canonica instituzione 9 onde 
potere legìttimamente occupare le vacanti sedi vescovili • 
Il Papa per giusti motivi mostrossi renitente 9 ma il car- 
dinal Caprara arcivescovo di Milano tentò con lettera di 
persuaderlo e sollecitarlo 9 alla-qual lettera F Àpo'^tolico 
prijjioniero inviò da Savona la seguente risposta . 9, Ab- 
biamo ricevuto in questa città il dicinnove corrente una 
sua lettera dei dicinnove luglio , nella quale in qualità 
com' ella dice 9 di arcivescovo di Milano , esponeci il 
desiderio di s. m. i. che gli arcivescovi e vescovi di già 
nominali alle vacanti chiese di Francia ricevino da noi la 
canonica inslituzione , dichiarandoci, che non si esige da 
noi nelle aposiotiche bolle alcuna menzione della nomi- 
na , purché non si esprima però nelle medesime , che ciò 
noi facciamo di proprio moto , ne' allegandosi altri 
motivi . 

Ella per poco voglia riflettere su tal proposito 9 non / 
può non vedere 9 che in sostanza ricjonoscerebbesi nella 
stessa m. s. il diritto , e ammetterebbesi 1' esercizio della 
nomina 9 giacché la cancelleria imperiale dalla quale ella 
dice che farebbesi V istanza ( non ignorando che nella 
chiesa cattolica non ricono^consi ministri del culto la 
cui autorità derivi dalla potestà laica ) , (1) rappresenta 
nelle sue attribuzioni la stessa persoua di s. m. , ed agisce 
in suo nome ed in sua voce • Ma dopo le tante introdot- 

(i) Alludesi alle lettere di alcuni vescovi i quali hanno 
scritto, che il ministro dei cnltì avrebbe fatto T istanza per Ti* 
stituzione de' vescovi nominati , ed alludesi eziandio alla lette- 
ra dello stesso cardinale , che disse scriverla per commissione 
del prefato ministro • 
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te novità , contro le quali , com* ella sa ^ abbiamo le 
tante volte e sempre inatilmente reclamato , dopo le vio- 
lenze usate contro tanti ecclesiastici , dopo la deportazio- 
ne di tanti vescovi e della maggior parte dei cardinali , 
fra quali il cardinal Pacca ritenuto a Fenestrelle ^ dopo 
V occupazione del Patrimonio di s. Pietro , dopo che noi 
.siamo stati assaliti a mano armata nello stesso nostro pa^ 
lazzo e trasportati , com' ella, deve sapere da un luogo 
air altro , sempre tenuti nella più stretta custodia , essen- 
doci inebita la libera comunicazione perfino coi vescovi 
medesimi , cbe in alcuni luoghi non sono stati ammessi 9 
che a' farci un semplice complimento alla presenza de'cn- 
stodi assegnatici 9 e che in altri è stato totalmente impe- 
dito ad essi V accesso a noi , dopo , diciamo , tanti sa- 
crileghi attentati , per tacere di tanti altri , che troppo 
lungo sarebbe accennarli e descriverli, contro de'quali el- 
la sa gli anatemi fulminati dai generali concilile dalle apo- 
stoliche costituzioni , a norma di cui non abbiamo lascia- 
to di procedere , come esigeva il dover nostro , potrem- 
mo noi riconoscere il sovrespresso diritto 9 ed accordarne 
1' esercizio ad un governò da cui tali atti ed ordini sono 
emanati , senza prevaricare , senza porci ia contraddizione 
con noi stessi , e senza cagionare uno scaadolo generale 
ne' fedeli 9 che crederebbero averci la stanchezza de' sof- 
ferti patimenti , e il timore di patimenti maggiori fatto 
tradire il nostro dovere » e approvare con un fatto pub- 
blico ciò 9 che abbiamo finora solennemente r'provato ? 
Lo giudichi ella stessa alle bilancie del santuario 9 e non 
a quelle d^ una carnale prudenza . 

Malgrado un tale stato di cose 9 lo sa Iddio 9 ^^ ^^^ 
vivamente desideriamo di dare alla chiesa di Francia 9 al- 
la quale abbiamo dato tanti attestati di predilezione 9 dar- 
ne inoltre de* nuovi * e se desideriamo di rinvenire un 
compenso per farlo nella maniera conveniente alle circo- 
Stanze 9 al nostro ministero, al dover nostro. Ma dovrc-* 
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mo noi procedere in nn affare di tanta importanza senza 
consultare i nostri consiglieri ? E come potremo noi con-* 
snltarli , quando separati violentemente da loro , ci è 
tolta ogni lìbera comunicazione coi medesimi , e di più. 
ogni mezzo necessario pel disbrigo di tali cose » non aven- 
do finora potuto ottenere neppure uno de' nostri segreta* 
rj ? Del resto , se s« m, ama realmente la pace della cat« 
tolica chiesa è d* uopo che si rìconcilii col di lei capo ; 
che tolga le introdotte religiose novità , contro le quali 
abbiamo finora , senza frutto 9 reclamato ; che a noi re- 
stituisca la nostra libertà , la nostra sede , i nostri mini- 
stri ; alla sede apostolica isuoi stati , che formano il pa- 
trimonio di s* Pietro, e non il nostro; ai fedeli Tinviola-* 
bile diritto della libera comunicazione col loro padre e 
supremo pastore , di cui li priva la nostra prigionia ; che 
riconduca al nostro seno i cardinali 9 i vescovi al loro 
gregge 9 e tutto tornerà in allora alla disiderata armonia * 

Noi che in mezzo ai disastri della nostra penosa si* 
tnazione 9 non cessiamo di pregare Iddio 9 nelle cui mani 
è il cuore degli uomini , per quello stesso eh' è l'autore di 
tanti mali ; e crederemo abbondantemente ricompensate 
le nostre preghiere , se aìlV Altissimo piacerà convertirlo 
3 migliori consigli . Che se mai, per gli occulti giudizi di 
Dio 9 ciò non accadesse , noi deploreremo altamente in 
cuor nostro i mali tutti che potranno succedere , e che 
giustamente non potranno a noi imputarsi mai , né la- 
scieremo per parte nostra cosa alcuna intentata per ovvia- 
re ai medesimi nel miglior modo che ne verrà concesso . 

Quanto a coloro che dicono , che noi non facciamo 
separazione alcuna fra il temporale e lo spirituale , ella 
è abbastanza al giorno di tutto per ismentire una tale ca- 
lunnia , e non ignora d' altronde che noi non possiamo 
lasciare indifeso il patrimonio della chiesa, sènza manca- 
re essenzialmente ai nostri doveri « e renderci spergiuri . 

Abbiamo ricevuta annessa alla sua lettera una del 
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cardinale Maury;coiitemporanèaméiite ce n* è giunta un aU 
tra sullo stesso proposito del vescoTò dì Gasale (i) . A 
questo rispondiamo accusando la sua , e insinuandogli a 
pregarla di comunicargli, questa nostra . Al cardinal 
Maury ci riserbiamo rispondere più diffusamente , quando 
ne avremo il comodo • Pertanto ella potrà manifestare an- 
che al medesimo i nostri sentimenti a lei espressi , e re«> 
stiamo dandole la paterna apostolica benedizione (i) . 

VI. I cardinali che troyavansi in JRoma riceverono 
altro ben diverso messaggio . Venne ad essi emanato uu 
ordine da Parigi il di quìndici novembre dal ministro del 
culto Bigot de Preameneau 9 che fu il seguente * „ Sono 
incaricato dall' imperatore e re di significarvi in suo no- 
me 9 che dovete recarvi onninamente a Parigi , e sonò 
. d'altronde autorizzato a darvi lo stesso trattamento , che 
accordasi ai cardinali francesi . Prego v. e. di aggiornar- 
mi della presente , e prevenirmi della sua partenza ,, • 
Ma pìii irruente fu quello del general Aadet degli otto di« 
cembre ai cardinali suddetti 9 concepito ne' seguenti ter-» 
mini . 9, Gli ordini di s» m. l'imperatore e re Napoleone 9 
che il governatore generale MioUis mi ha trasmessi ^ sono 
che ▼. e. parta nelle ventiquattro ore per recarsi a Parigi • 
Nel significare all' e. v. i precisi ordini del sovrano che 
non ammettono 9 né ritardo 9 né scusa illusoria , indi- 
cherà nel tempo stesso ai ministri della polizia generale e 
dei culti r abitazione eh' ella avrà scelta in Parigi nel 
momento del suo arrivo . Offro all' e. v. fiitti i mezzi di 
aicurezza pel suo viaggio 9 mentre ho l'onore di essere 
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(i) Il prelato Giovanni Crisostomo Villarct . 

(a) Copia autentica di lettera di sua Santità scritta da Sa« 
vena al cardinale Caprana arcivescovo di Milaiw in Parigi il 
^orno ventlsei agosto* 
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colla più rispettosa considerazione • Radei (1)19* NeIl*eC* 
fettuarsi sì barbara esecuzione , al tramontar quasi dell* 
anno , mentre Napoleone vincitore dell* Austria tornava 
in Francia nella imperiai sede di Fontainebleau j ed in 
quella delle Tuilleries 9 una deputazione dalle rive del 
Tebro recavasi su quelle della invistigatrice e dispotica 
Senna, per tributare al primo imperante con magnilo- 
quenza i mendicati d^tti dì seivile omaggio . Ai sedici 
novembre , giorno di giovedì , alle dodici astronomiche 
Napoleone circondato da' priocipi , ministri , grandi uf«- 
ficiali , ed ufficiali della sua casa ricevè stando sul trono 
nel palazzo della Tuilleries la romana deputazione 9 fat-« 
tasi dimentica del suo sovrano 9 del padre suo 9 che in 
Savona vivea fra le ritorte 9 in un canto della sua stanza 
in segreto forse piangendo 9 e T Onnipotente pregando pe* 
suoi sudditi 9 pei fedeli 9 per la chiesa . L'oratore dei set- 
te colli favellò dei Scipioni 9 dei CamìUi 9 dei Cesari 9 e 
del padre Tevere « 99 Sussiste ancora 9 soggiunse 9 quel 
campidoglio 9 sul quale ascesero tanti illustri conquista- 
tori 9 sussiste e addita a voi 9 sire 9 gloriose vestigia e 
seggio degno del vostro immortai nome • Quivi risorge 9 
quivi rinverdesi quel serto d' alloro 9 che Nerva depose 
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(i) I cardinali che trovavansi in Roma erano di Pietro j 
Despuig , Cascnk, della Porta, Vincenti, Ersckine , e Consal- 
vi . — - Il cardinal di Pietro incaricato dal Papa degli affari ec* 
clesiastici costretto a partire invfò al prelato Nuzzi segretario del 
la congregazione della disciplina regolare il seguente biglietto •• 
,, Mentre il cardinal- di Pietro delegalo apostolico trovasi* 
forzato ad allontanarsi da Roma , soddisfa al dovere di no- 
tificarle per oppostuna sua intelligenza , di avere suddelegato il 
degno monsignore Emmanuello de Gregorio segretario :le1la 
congregazione del concilio nell' esercizio delle apostoliche fac#l« 
tk , e pregandola di tenerlo raccomandato al signore Iddio , con 
sentimento di costante stima » e rispetto si conferma 6uo servito» 
re vero . 
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nel tempio di Giove • Voi solo potete coli' ombra vostra 
renderlo sicuro da qualunque nemico insulto j come l'a- 
quila di Trajano dalle offese del Germano , del Parto , 
dell* Armeno 9 e del Dace preservava „ /Napoleone pa- 
go di saziare Pavidissima sete di regno , e in un rivendi- 
care colla corte di Roma alcune immaginarie offese e rei- 
terate ripulse 9 indirizzò ai romani contenziose parole , le 
quali riempirono ad essi il ventre di lusinghiere speran-> 
ze (i) . Per verità era in que' tempi Napoleone giunto al 
colmo della sua potenza . Erasi pacificato col continente 
dell' Europa settentrionale : spediva in Ispagna nuovi 
eserciti , e considerava quella guerra prossima al fine 7 
terminato av^a d'abbattere la fazione repubblicana , quella 
che aveagli dato l'aura popolare , rilegandone i piii fanatici 
fautori, dando ai moderati asilo, impieghi , e ricchezze, e 
contenendo gli altri colla forza • 1 monarchi di Austria , 
di Prussia , di Russia , e di Svezia avendo interrotto le 
loro comunicazioni colla gran Brettagna , formavano se- 
co lui , e co* principi suoi soggetti quella lega , eh* egli 
chiamava sistema continentale • Con argini si poderosi 
lusingavasi di diminuire alla nazione signora de* mari l'in- 
fluenza del continente , e forse un giorno intieramente di- 
struggerla . Non eranvi forze straniere che gli potessero 
resistere , ed internamente tutto era tranquillo • 

VIL La prosperità delle cose civili e militari lo rese- 
ro piii intraprendente in quelle di ecclesiastica disciplina . 
Napoleone diede ben tosto a conoscere su ciò la predomi- 
nante sua passione • Si pensò in Parigi , onde ventilare 
. alcune proposizioni di nominare una commissione eccle- 
siastica (2) • Ai sedici novembre per organo del ministro 

• 

(i) L'indinzzo eia risposta dell* imperatore esiste nel gior- 
nale del campidoglio ventisette novembre num. 65, 

(0) La conuni49ione suddetta era composta dei cardioaii 

jTo/n. Ili B 
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dei culti Bigot di Preameneau , che procedeva con molto 
calore contro il Papa , inviaronsi alla commissione sud- 
detta alcuni quesiti , che si disse con tuono diplomatico 
ìnterressare tutta la cristianità ; quesiti a solo fine promoS"* 
81 per trasmettere ai Pontefice inammissìbili inchieste » 
promossi per agevolare la convocazione del concilio na- 
zionale , promossi per rendere di pubblica contezza l'in- 
fame messaggio dei ven^i giugno iSii.In tal foggia diedesi 
ìncominciamento, e queste furono le proposizioni . — i. Il 
governo della chiesa è arbitrario ? 2* Il Papa per oggetti 
temporali può ricusare la sua influenza negli affari spiri- 
tuali ? 3* La corte di Roma è da qualche tempo ristret-* 
ta ad un piccini numero di congcegazioni » e gli affari 
della chiesa sono agitati e discussi da un limitato numero 
di prelati e di teologi prescelti nelle circonvicine città ^ 
per cui non sono alla portata di vedere i grandi interessi 
della chiesa universale « e di convenevolmente giudicarne ; 
In tale stato di cose conviene di riunirsi in un concilio ? 
4* Non sarebbe meglio , ^anz! necessario , che il concisto- 
ro il particolare consiglio de'Papi fosse composto di pre- 
lati di tutte le nazioni per fare vieppiii risplendere la sua 
santità ? {• Supponendo che non siavi .alcuna necessità di 
praticare dei cangiamenti neir attuale organizzazione dell* 
impero , potrebbe Napoleone su di se riunire i diritti dei 
re di Francia , dei duchi del Bramante , dei sovrani dei 
Paesi Bassi , dei grandi duchi di Toscana , sia per la no- 



Fesch presidente , de Maury , e Caselli . Di Luigi Maria di Bar- 
rai arcivescovo di Tours , Giambatista du Voisin vescovo di 
r^antes, Carlo Mannay vescovo di Treyerì, Giambatista Bourlier 
vescovo di Evreuz, Canavari vescovo di Vercelli , dei teologi 
Emery vicario generale del seminario di s. Sulpizio a Parigi , e 
del p. Fon'ana generale dei barnabiti ^ eoi segretari frai^si^oiift^ 
ses e de Rauzes • 
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mina dei cardinali ^ sia per tutte le altre imperiali prerol 
gative ? 

Oltre i quesiti suddetti si propose la discussione dt 
altri articoli . — Questioni relatwe alla Francia . ■— !• 
L'imperatore o i suoi ministri hanno attentato al concor- 
dato del 1801 ? Lo stato del clero di Francia ha in gene- 
rale migliorato o peggiorato dopo che il suddetto è in vi-« 
gore ? 3. Se il governo francese non ha violato il con- 
cordato , può il Papa arbitrariamente ricusare la canoni- 
ca instit'uzione agli arcivescovi e vescovi nominati dall'im-^ 
peratore , e perdere la religione in Francia 9 come 1' ha 
egli perduta in Àlemagna , che da dieci anni è senza ve- 
scovi ? 4* ^^^ avendo il governo francese alterato il con* 
cordato suddetto « ed il Papa d'altronde ricusando di e- 
seguirlo 9 s*m. ènella determinazione di considerarlo co- 
me nullo • Ma nel presente caso che converrà fare pel 
bene della religione ? 

Né qui ancora fini • Avanzaronsi altre proposizioni ^ 
ed in tutte diedesi a conoscere la vulcanica eruzione ^ 
che dovea affliggere 9 ed accrescere le lagrime alla chie- 
sa universale . - Questioni sulla posizione attuale • - i« Sua 
maestà che a giusto titolo può considerarsi , come il piÙL 
potente cristiano fra il supremo rango dei monarchi , che 
il valor suo l'ha si repentinamente elevato , sentirassi al- 
quanto perturbata la coscienza , se non presterassi atten- 
zione ai gemiti della chiesa d' Àlemagna , per 1' abbando- 
no in cuilasciolla il Papa fin da dieci anni ; ed a tale 
effetto incarica la commissione suddetta a ristabilirvi Tec^ 
clesiastioa disciplina , tanto più che T arcivescovo principe 
primate viene anch* esso ad indirizzare a questo riguardo 
le sue rappresentanze . Se il Papa per temporali motivi > 
o per contrario sentimento persiste a lasciarla nello statp 
di abbandono e di perdizione 9 T imperatore come sovrano 
d'Alemagna, come erede di Garlomagnot come impera-* 
do^ vero d'occidente ^ come figlio primogenito della chie-i 

B a 
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sa , desidera sapere qaal via , quale condotta tener dee* 
8Ì, onde ristabilire appo que^popoli la religione . (Vedi il 
Tom. IL §. LXIV. nuta 3, )'t. L* imperatore è nella 
Tiiecessjtà di fare una nuova circoscrizione dei vescovadi 
della Toscana , come in alire contrade ; ma se il Ponte- 
fice ricusasse di cooperare a questo nuovo ordine di cose y 
quale strada dovrà egli battere per mandarle ad effetto ? 
3. La bolla di scomunica è stata impressa , ajBissa , ed 
eziandio clandestiuamente sparsa per tutta Europa; qual 
partito prendere su ciò ? Ne^ tempi delle piii fiere perse- 
cuzioni non lasciar onsi i Papi trasportare da questVec ces- 
so di potere , contrario al carattere di cristiano , ed alla 
indipendenza ed onore del trono . Onde ou tutto assenna- 
tamente deliberare , s, m. invia i prefati quesiti e questio- 
ni a degli ecclesiastici, che sonosi distinti pei loro talen- 
ti in materie teologiche , come pel loro attaccamento al- 
la sua persona . 

La commissione nominò tre referendari , ciascuno 
de* quali dovea fare il suo rapporto sulle proposte que- 
stioni 9 ed esibirlo con le analoghe risposte . Eglino^ ^^S^ 
gerirono , che dopo la morte del vescovo «la giurisdizione 
episcopale sarebbesi trasferita nel capitolo della chiesa cat« 
tedrale , e che ad esso appartenevasi il nominare i vica- 
ri generali , che governassero le diocesi durante la sede 
Tacante • Ma la commissione ne mitigò il concetto con 
dire 9 che il proposto espediente non potea essere che 
transitorio « che solo per 1' ultima necessità , e per non 
lasciar perire Tepiscopato in Francia , Annestaronsi in fa- 
vore della chiesa altre clausole di cristiana disciplina | 
che non piacquero a Napoleóne , che volea che fossero 
padroni i capi , e non servi . Potter va più oltre : dice 
che la commissione bia^fnasse la bolla., Cum memorane 
i2a 9 e la dichiarasse irrita , e di niun' effetto . Niente di 
piii falso , poiché fecesi tutf altro • Si pensò d' inviare 
parlamentari al Papa | e di convocare un concilio nazio** 
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naie. Pio VIT. non deliberò formalmente sulla riunione. 
Anzi ricusò di proporre ad essa i mezzi per la conserva- 
zione della chiesa di Francia , né acconsentì , come ven* 
negli suggerito , al semplice diritto di giudicare , da suoi 
antecessori non praticato in tali calamitosissime circo- 
stanze . 

Vili. Ma per far ritomo ali* Apostolico prigioniero 
daremo a conoscere 9 che il conte Salmatoris di Cherasco 
profondamente versato nei misteri della rappresentanza ai- 
la corte dei re ài Savoja , e che in seguito divenne il fon- 
datore del cerimoniale adottato dalla corte di Napoleone » 
per cui n'ebb^ il titolo di maestro di cerimonie » fu ri- 
chiamato a Parigi (i) . Il generale Cesare Berthier , re-^ 
sto incaricato degli affari del Papa , come maestro di ce- 
rimònie del palazzo ( Tom. II. $. GIL. ) , e per ajuure 
le spie colle armi • Volle che il supremo Gerarca effet- 
tuasse le pubbliche e private udiente alla sua presenza ^ 
o del capitano della gendarmeria , e che in quel solo 
istante si dovessero spedire gli affari risguardanii il cri- 
stianesimo . Tant'oltre andò la cosa, che pretese di esse- 
re esattamente informato del contenuto di tutte le peti^io- 
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(f ) Il suddetto fu mandato a Savona con carta bianca per 
mettere la casa del Papa sul piede dj quella d' un principe so-* 
vrano di primo rango . Oltre l'esposto nel Tom. II. §• CIL. , e 
nel presente |. li. , nota 5. avvedutosi 1' inviato che il Pontefi- 
ce avea un^ lampada di rame ed un calamajo comune 9 gliene 
offerì una di argento ed un calamajo d' oro riccamente lavorato • 
Pio, VII. che conosciuto avealo ^el suo viaggio in Francia^ Tom* 
I. §. CGVI. ) t nella circostanza della incoronazione (Tom. I. 
§. CCXVIII. > ricusò costantemente tutto , e proibì in oltre ai 
suoi domestici di accettare cosa veruna di Ik ad necessario . 
Ecco r uomo forte il cui animo invitto rintuzzò gli assalti della 
triplice cupidigia, da Giovanni chiamata la tiranna del mondo. 
Tale sistema stabilito da Pio VII. sconcertò V edificio dal ctrìmo» 
iliale inamaginato dal Salmatoris . 
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ni 9 che dorevano esclusiyàmente limitarsi alle sol« ma- 
terie spirituali ed ecclesiastiche . Piii : Aprivansi e leg* 
gevansi con detestabile licenza le lettere dirette a Savo-* 
na . Usavasi in questo un eccessivo rigore • 1 duchi d^O«- 
tranto e di Rovigo , e tutti gli agenti loro erano in que- 
sta bisogna aSacceodati . Ne lessero delle innocenti : ne 
lessero delle colpevoli contro la recente usurpazione : ne 
lessero anche delle ridicole , poiché alcuni romani mal- 
grado le sofferte disgrazie « lettere scrivevano indiritte a 
Savona ripiene di beffe , ed asperse di fiele , non sappiam 
noi se Astigiano o proveniente dalle acque purificate dell* 
Arno , contro chi spiavate ^ e contro il riprovato proce- 
dere di spiarle « 

IX. Intanto rinvitto Pio VII. dal fondo della sua pri* 
gione se ne stava tacendo , ed opponeva costanza a forza • 
Oltre emanare le regole canoniche che opponevansi agli 
atti delP oppressore « e senza entrare in una disparata 
contesa in cui le ragioni fiancheggiavansi colFapparato del- 
le armi Europee , volle in data dei quindici marzo , pre* 
vie alcune avanzate inchieste dei causidici romani ^ dare 
sul giuramento , sulle preghiere ^ e sugi' impieghi altra 
particolare dichiarazione • ^y Giacché dopo il memorabile 
giorno di nostra deportazione ci è stata, ed attualmente ci 
è impedita ogni libera comunicazione , in ispecial modo 
con Koma , e che non lasciansì giungere nelle nostre ma- 
ni se non le istanze chevengonci inviate per dispense, in- 
dulgenze ) e privati oratorj , e queste dopo essere state 
prima aperte e riconosciute ; cosi non abbiamo saputo 
comprendere per qual felice combinazione sianci potuti 
pervenire il giorno tredici corrente alcuni fogli 9 ne'qua- 
li progettansi alcune modificazioni circa le massime 9 che 
noi stessilo il tribunale della sacra penitenziaria), aveva- 
mo fissate per norma a tutti coloro che fossero chiamati 
ai pubblici impieghi non solamente in Roma 9 ma anco- 
ra negli altri stati della chie3a Romana • 
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Dispiaceci però sommamente , che la premura che 
fassi dì avere colla massima sollet^itudine la risposta , non 
può essere secondata da noi pel dishrigo delle suppliche 
che giungonci in gran copia , né queste permettino di 
poterci estendere , come Timportanza della materia esi- 
gerebbe ; ma ciò non- ostante procureremo dì dir tanto ^ 
quanto possa bastare per norma dei consultanti • 

Dopo aver noi letti intieramente i fogli suddetti re- 
stiamo fermi sempre più nella massima stabilita nelle di- 
Verse nostre istruzioni , che il giuramento di fedeltà , di 
assoluta obbedienza ed indeterminata , non può prestarsi 
essendo illecito , come pure non possono farsi assoluta- 
mente pubbliche preghiere per l'imperatore , per le già da 
noi accennate ragioni nelle suddette istruzioni , spiegate 
egregiamente ne* fogli predetti , e che non può sopra 
questi due oggetti ammettersi modificazione alcuna . Ab- 
biamo però incontrata molta difEcoltà sulla modificazione 
che nei medesimi fogli viene progettata rapporto al giu- 
ramento dei curiali (i) . Quella protesta e dichiarazione 
di prestare tal giuramento , non perchè sia lecito in se 
stesso , ma perchè la loro indigenza lo rende ad essi 
lecito 9 sembraci che in vece di togliere ^ serva piutto- 
sto a generare lo scandalo del popolo 7 il quale facilmen- 
te interpreterà la protesta in questo senso , ch'essi per 
bisogno inducansi a prestare un giuramento illecito . Non 
possiamo per V altra parte persuaderci che la sacra peni"* 
tenzieria abbia pronunciato su di un tal giuramento in 
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(i) La forinola del giuramento proposta dal governo fran- 
cese ai causidici romani fu nell' anno 1 809. la seguente • Gtttro 
di non dire , o pubblicare come difensore o consultore cosa alcu» 
na ch^ sia contraria alle leggi , ai regolamenti , ai buoni co^ 
sfumi , alla sicurezza dello ^ stato ^ alla pubblica tranguillità , e 
di P^n allontanarmi giammai dal rispetto dovuto ai tribunali ed 
autoritk pubbliche . 
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astratto 9 avendo emanata la sua decisione ad istanza dei 
cariali , la maggior parte de'quali non ignoravano , che 
ritraevano il proprio sostentamento e della loro famiglia 
dalla professione • Posta pertanto lintrinseca illecitudine 
del giuramento ^ riconosciuta dallo estensore dei fogli , 
né bastando a nostro intendimento la suddetta dichiara- 
zione per renderlo lecito , sembraci però indispensabile , 
che sia apposta nella stessa forinola del giuramento qual- 
che altra correzione, o limitazione piìi sostanziale , che 
venga ammessa da quella stessa autorità in di cui nome 
si esige . Noi che siamo molto più afflitti pei mali dei no- 
stri amatissimi sudditi , che pei nostri medesimi , non la- 
scieremo di porgere vivissimi voti air Altissimo 9 acciò il- 
lumini coloro che attualmente comandano pel bene spiri- 
tuale e temporale dei medesimi ; ed intanto commossi al 
maggior segno delle infelicissime circostanze in cui tro-^ 
vansi essi , volendo in ogni miglior maniera possibile ac- 
correre in loro sollievo e agli urgenti bisogni loro 9 aven- 
do anche in vista che la loro ahnuenza ad ogni pubblico * 
impiego non è piii valevole ad impedire lo stabilimento del 
nuovo governo già violentemente introdotto , diamo fa- 
coltà a chi rappresenta in Roma pel governo spirituale 
( ferme però sempre le nostre proteste contro la seguita 
ingiusta e sacrilega usurpazione ) 9 di dichiarare che sia 
permesso ai nostri sudditi di assumere quegli impieghi ci- 
vili e politici , che possono esercitarsi senza giuramento . 
alcuno » o col prestarlo secondo la formola da noi pre- 
scritta , eccettuati però sempre gl'impieghi di ministro o 
esecutore nelle aziende chiamate del culto o del denta* 
ìlio 9 ed eccettuato insieme ogni altro impiego 9 che in se 
Stesso o per ragione delle sue circostanze9 aggiunti, e rap- 
porti non possa pienamente esercitarsi senza offesa delle 
leggi di Dio e della chiesa . 

Per coloro che già avessero assunto i pubblici im- 
pieghi ^ affinchè sh loro permesso di ritenerli , posto che 



rirapiego assunto abbia tutte le suddette prerogative , do- 
vrassi di più esigere la ritrattazione dì qualunque illecito 
giuramento prestato , eia riparazione delio scandalo , da 
cui non si può dispensare per qualunque motivo, e quan-» 
to agrimpìeghi già presi concorrendovi i detti requisriti , 
diamo a chi rappresentaci , come sopra , la facoltà di po^ 
tere moderare alquanto nell'uno e nelFaltro foro il rigo- 
re deir ecclesiastica disciplina , usando di tutta quella 
indulgenza , che secondo le qualità delle persone e dei 
casi giudicherà nel Signore col consiglio di probi, e dotti 
ecclesiastici . 

Chi dovrà poi far note queste nostre dichiarazioni , 
lo farà con tutta prudenza e nel modo che crederà piii 
proprio per non esporsi a conseguenze funeste , e danno- 
se specialmente neirattuale scarsezza di soggetti^ . Che è 
quanto abbiamo campo di potere significare sulle pro^^o* 
ste modificazioni (i) y, . 

X. La lettera di Pio VII. intralciò le ordite fila di 
dal Pozzo r ^^^ aifaticavasi in Roma a persuadere il celi* 
bato a pronunciare il giuramento di fedeltà a Napoleone . 
Conobbe il bisogno di ricorrere a degli ecclesiastici e 
Segnatamente agli apologisti del giuramento , i quali tosto 
comparvero in quella scena d^ orrore . Fra tanti ebbe a 
distinguersi T ab. Gian. Vincenzo Bolgeni . Nel maggio 
pubblicò un voto a favore dal giuramento , che esige vasi 
dal governo francese negli stati romani • Esso riscaldò la 
testa di parecchi : un folto sciame di pareri subbentrò : la 
ragìone«se non vinta del tutto , restò per un tempo inter- 
detta; ed altri finalmente si opposero • Ne diamo un sunto : 
Eccolo • 11 s.Padre in una lettera d^istruzione diretta ai ve* 



(i) Copia autentica di lettera di sua Santità Pio VII. di- 
retta ad un rappresentante de' causidici rtmaai in data di Savo« 
na quindici marzo i8io. 
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scoYÌ della marca ( Tentidne maggio 1808 ), nostra tutta 
la premura che nel doversi prestare al governo francese il 
giuramento 9 si salvi la cattolica religione , e la coscien- 
za dei giurati , p così esprimesi nel §. 8. Non esser leci^ 
to prestarseli qualunque giuramento di fedeltà , di obbc 
dienza - di at accamento , in termini illimitati , e com^ 
prensiifi d'^una fedeltà e positiva approìfazione . Per esclu- - 
dere i termini illimitati , propone una formola di giura- 
mento ^ che è la seguente . 99 Prometto e giuro di non 
aver parte in qualsivoglia congiura , complotto /o sedi'* 
xìone contro i* attuale governo , come pure di essergli 
sottomesso e ubbidiente in tutto ciò che non sia contrario 
alle leggi di Dio e della chiesa . Invasa dai francesi Ro- 
ma furono proposti al Papa alcuni quesiti , Il cardinal 
Pacca rispose ai ventidue giugno 1809* con risoluzioni 
prese da una congregazione particolare approvata da sua 
Santità . Il quesito fu il seguente . 99 Se debba il s. Padre 
per gli stati compresi in questa seconda invasione variare 
la formola del giuramento di fedeltà già da esso lui propo» 
sta 9 e determinata p(>r la Marca dopo la prima invasio- 
ne ,9 ? Ecco la risposta: „ Giudicasi necessarioi né per ti^ 
tolo dì religione 9 né per motivo di buon ordine 9 il va- 
riare neppure d' una sola parola quella prima formola ; 
anzi è troppo utile il ritenerla per conservare quanto sia 
possibile r uniformità 9 e per non eccitare occasioni di 
dispute , d'incertezze 9 d^ammirazione 9 ed anche di cri- 
tiche censitre 99 . Dal fin qui esposto rilevasi con eviden- 
za che la volontà del s. Padre cade unicamente sul senso 
del giuramento da prestarsi , afEnchè sia salva sempre la 
religione e la coscienza di chi giurerà . L'insistenza for- 
te e replicata sul non potersi prestare il giuramento in 
termini illimitati . di obbedienza illimitata 9 prova ima 
tal volontà e comando . Circa poi le parole della formo- 
la Il s. Padre non comahda positivamente 9 non fa pre- 
cetto di non variarla , dice soltanto 9 che non lo giudica 
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necessario . Ma se ciò fosse per quei gravi pericoli edan^ 
ni 9 pei quali il s. Padre medesimo permette che fac/- 
ciasi il giuramento , qualora non possono i sudditi esi^ 
mersi dal farlo , il medesimo s. Padre noa permcttereb* 
l>e egli di variare le parole della formola(i) 9, ? 



(t) D' altro non servìremci nel ripercuotere le proposizìonjl 
enuuciate dal teologo Bolgeni ,clie delie parole stesse dì PìoYlI. 
pronunciale ad oggetto di conservare la purità della dottrina , 
di cui per divina disposizione era costituito maestro . ,, Tengasi 
per nuissima fissa ed inalterabile di non potersi permettere il giù* 
ramento d' illimitata obbedienza al nuovo governo o a qualunque 
sia costituzione , perle già dìcbiarate ragioni nel breve ai vesco- 
vi della Marca , che prendono sempre maggior vigore nelle pre« 
senti circostanze ( Tom II. §. CIX. nota 5. ) . Potremmo noi di<- 
spensare dal gius naturale , divino , e di fare giuramenti contro 
la giustizia e molto pia con pregiudizio della chiesa e della re-* 
ligione ì Toccate con mani , -venerabili fratelli, il rovesciamento 
«he in pochi di si è fatto nelle vostre diocesi , delle sacre leggi 
della, chiesa , 1* usurpazione dell' ecclesiastica giurisdizione in 
ordine ancora ai sacramenti , l'avocazione di tutti quanti i beni 
delle pie instituzioni , la distruzione dei conventi e monisteri , 
la violazione della libertà e immunità ecclesiastica , la licenza 
portata in trìonfo , e ciò negli stati della chiesa . In vista di 
tali .cose 9 chi potrà, estimar lecito il giuramento di fedeltà , e 
d'indefinita obbedienza ad un tal governo ? ,, Nelle istruzioni 
poi ai vescovi della Marca ne deplora egli 1' empietà ed irreli» 
gione . Il chiama j, governo invasore , nemico della spirituale 
podestà 9 prolettore di tutte le sette , e di tutti i culti . La 
formola de' suoi giuramenti , le sue costituzioni , il suo codice , 
le sue leggi , e i suoi atti spirano da per tutto l' indiiferentismo 
per tutte le religioni , non eccettuala 1' ebrea , essenzialmente 
implacabile nemica di Gesù Cristo . Nel quale indifTerentissimo , 
che non suppone religione veruna , non evvi sistema ne' più 
ingiurioso, ne' più opposto alla religione cattolica apostoli'^ 
ca romana „ . Cosa deesi adunque rilevare da ciò ? Che il Papa 
proibì un tal giuramento di fedeltà , e d' indefinita ubbedien^ 
za , come cosa intrinsecamente pessima , e che proibì la modifi-» 
cazione della prescritta formola evidentemente pericolosa , per 
cui né r uno né V altro deesi fare , non che progettare , inteu'* 
tare , eseguire , 
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TI Papa ai yentidile giugno 1S09 * ^^SS^°°S^ ^^ ^^^* 
tore teologo , non istimò necessario di mutare una paròla 
nella sua formola • Ma se parlasse ora ai ventidue di mag* 
gio 1810, e si trovasse iu Roma a vedere la mina di tan* 
te povere famiglie , particolari persone ridotte alla men« 
dicità 9 per non avere aderito alle mire del governo , 
avrel)be ben egli acconsentito , che si prestasse il giura- 
mento con una qualche modificazione , purché salva ri- 
manesse la religione di Gesù Cristo , il dogma , il costu- 
me • Suppongasi , continua a dire , che al presente. go« 
verno si prestasse il giuramento colle seguenti parole • 
Prometto e giuro fedeltà y sommissione > e obbedienza 
aWattuale gouemo salica sempre la cattolica religione • 
In queste parole evvi tutta la sostanza « e il senso della 
formola Papale . lìellsL/edeltà contiensi il non /are con-' 
giure , complotti ec. 9 nella clausola salica la religione 9 
eccettuasi , ed escludesi tutto ciò ch'è contrario alle leggi 
di Dio e della chiesa • E queste due parole , salpa la 
religione , dicono talmente tutto in ordine a Dio e alla 
coscienza , che non potrebbesi dire di piii , ancorché si 
facesse una parafrasi di due o tre ^fogli • Un giuramento 
accompagnato da tal protesta riducasi ad un atto 9 ad un 
senso meramente civile ; ed in fatti tocca al governo civi- 
le esibirli ,• regolarli , ed esprimerli colle parole che giu- 
dica opportune ^ né tocca all'ecclesiastica autorità , sem- 
pre supposto , che la religione sia salva , nel qua! suppo- 
sto noi sempre parliamo, e non intendiamo di parlare aU 
trimenti . Dui^que il giuramento proposto dall'attuale 
governo « se venga accompagnato con espressa protesta * 
saha la religione , non entrano a regolarlo né vescovi 9 
né Papa . L' autorità data ad essi da Gesii Cristo nella 
persona degli apostoli e di s. Pietro 9 non entra a rego- 
lare le cose meramente civili , per le quali fin dal princì* 
pio del mondo fu stabilito da Dio un altro governo . I 
vescovi ed il Papa non hanno ricevuto dn Gesìi H2risto 
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pcidestà se non sopra le cose spirituali in ordine alla sa- 
late etema delle anime . Gesù Cristo nel conferire V epi*-v 
scopato agli apostoli ed a s» Pietro^ disse di mandare es« 
si per tutto il' mondo ad ammaestrare e battezzare le gen- 
ti siccome il di^in Padre avea mandato lui : Sicut mi-' 
sit me Pater ^ et ego mitta vos i euntes erga docete 
omnes gentes^ etc*y ed egli era stato mandato non a 
disporre delle cose civili ma a redimere ad a salrare Io 
anime : Salvurn facere tfuod perierat • £ perchè non 
pensassero gli apostoli di ricevere qualche podestà di 
governo meramente cirile^ disse loro di voler dare a 
Pietro le chiavi del regno ; ma di qual regno } Non 
del regno di questo mondo , ma del regno del delo ; 
ed espressamente affermò ^ die il suo non era regiio 
di questo mondo ^ e confermò la stessa cosa col suo 
esempio , poiché non volle esser giudice sulla divi* 
sione del patrimonio tra due fratelli^ Quis me con^ 
stituit judicem inter posi E pagò all'imperatore UtAm 
buto per se e per s. Pietro che volea costituire per 
suo vicario in terra j e confessò sopra di se la podestà che 
area Pilato datagli dalTimperadore ^ e a questo da Dio (i) • 



(i) Nelr antecedente discorso altro non ebbesi in mi«^ 
ra y che di violare la temporale podestà pontificia , separanti» 
do r intriaseco dall' esti'inseco , e sen^a avvedersi il prefa- 
to apologista , che allontanavasi dalla cosa in quistione ^ poi- 
ché una doppia rappresentanza deesi riguardare e ricoiioscere 
joel Pontefice , quale é quella di vicario di Gesù Cristo in 
terra , e di principe temporale . Cosa diniosti*ala da molti ^ e 
segnatamente da coloro ^ che la spada imbrandirono per con^ 
fatare Eolsenì , cioè t Gentilinij Bucchetti ^ e Thiulen éc. 
Ma tornando, da dove partimmo ; come potea il suprema Ge- 
rarca non snpj^orre , ma creder salva la religione ^ se dalle 
armi usurpatrici venia prescritto uu codice, che nella boi* 
la di scomunica chiama : Codicem non modo sacri^ co» 
fioniffus y sed evangelicis etiam praeceptis contrarium^ 
atque repugnantem • E in altro luogo della stessa bolla i 
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Ma supponiamo pur anche , continua Bolgeni , che; 
il Papa potesse con vera autorità comandare con precetto 
una formola Si giuramento propoista da lui ^ e proibire il 
variarne neppure tma sola parola** Taoto è cosa certa y 
che nelle presenti circostanze un tal precetto non obbli- 
gherebbe i cristiani • :É dottrina certissima e comunissima. 
insegnata da tutti i teologi e canonisti , canonizzata an- 
che colla pratica comune in tutta la chiesa , che la 
légge, e i precetti umani non obbligano più , quando la Io* 
rò osservanza sia congiunta con grandissimi danni tem** 
porali ^ nelP onore , nella libertà , nella sostanza , nella 
vita ', per nulla dire dei danni e perìcoli spirituali ^ che 



Promulgatio codicis aliarumquc legum ^ non modo san 
ctis ipsis canonibus j sed evangelicis etiam praeceptis 
ac durino juri adversantium ; mveheretque 9 ut assO" 
let y nùvum hujusmodi rerum ordinem y qui ad conso^ 
eiandas y confundendasque sectas 9 superstitionesaue 
omnes cum ecclesia catnolicay manifestissime tenait. 
Perciò il Papa proibì un tal giuramento di complicità còl 
nuovo sovemo della sacrilega iisui*p azione ; perchè giura- 
mento d* infedeltà , di fellonia ai suo legittimo sovrano , e 
di notoria ingiustizia ; perchè giuramento di grande scanda- 
lo ; e finalmente perchè giuramento che favoriva ciò che 
tornar non potea j se non in periculum fidei ^ e in perni" 
eiem animarum % E tale proibizione fu fatta dal Pontefice 
col debito esame , con maturo consiglio , e lungi da ogni 
interesse , o altro fine mondano • Soggiunge egli che „ la 
protezione giurata e vantata dal governo francese di tutti i 
culti , altro non è che un pretesto , ed un colore per la 
podestà laicale di metter mano negli affari spirituali : che 
rispettando veramente tutte le sette con tutte le loro opi- 
Bioniy consuetudini , e superstizioni , niun rispetto ha in mjfi 
ai diritti , e alle leggi delia cattolica religione . Dice (Pgl( ^ 
che sotto una tal protezione per tutto nascondesi e i&saiiph'e* 
rasi la pib scaltra persecuzione che immaginar si possa ipòh-r 
tro la chiesa di Gesù Cristo • Dice j che non ama , non 
conosce questa santbsima religione , chi non sente il pi& 
grande on*ore e raccapriccio al solo pensiero della. sitnazio- 



^9 
purtroppo unisconsi coi temporali in molti soggetti • 

Quali sìenp le presenti circostanze e se veramente por«- 
tino tali pericoli e .danni, ognun Io vede e il prova. 
Veneriamo i profondi giudizi di Dio , il quale per no*- 
stro castigo ben. meritato permette che da tanti e 
tanti sedicenti teologi dimentichisi affatto la suddetta 
dottrina in queste circostanze appunto , nelle quali la 
dimenticanza di essa cagiona cosi funesti scompigli , di- 
sordini I miserie ^ e peccati (i) • 

né , rn cui va ora a" cadere la medesima sotto il nuovo go» 
verno ,, • E chi non comprende non potersi senza manifesta 



da si indubitato principio ne siegue necessariamente , non 
potersi riguardare per lecito ai sudditi Pontificii sì eccle- 
siastici che secolari qualsivoglia atto tendente direttamente 
o indirettamente a coadiuvare un usurpazione così notoria- 
mente ingiusta , e sacrilega « ed a stabilirne e consolidarne 
r esercizio „ • Passa poi una connessione strettissima tra la 
sovranità temporale del Papa cogP interessi e col ben esse- 
re della santissima cattolica religione y alla quale troppo im- 
porta che il capo di lei , maestro y e padre comune di tut- 
ti i fedeli sia indipendente , e possa sicuramente ed impar- 
zialmente esercitare la podestà spirituale , datagli da Dio 
sopra tutto il tnondo . Quindi tutti i Pontefici ebbero una 
cura grandissima di consei*varia : i principi più cattolici di 
difenderla ; e Dio stesso di renderla tra le più luttuose vi- 
cende ferma e permanente • Al Papa dunque appartiensi e 
come Papa , e come sovrano temporale il prescrivere a* suoi 
sudditi la formola di giuramento da osservarsi sotto il lar- 
vato governo dell' usurpatore , e il proibire ogni ginramen- 
té't^he a questa sua doppia sovranità e rappresentanza si. op- 
ponesse . In fatti non proibì soltanto a' suoi sudditi il giu- 
ramento di fedeltà , d' obbedienza assoluta e indefinita , ma 
Del lagrimevoi caso in cui era il dichiarò illecito • Se il Pa- 

{>a avesse proibito , un tal giuramento j potrebbe dirsi eh' è 
ecito , perchè proibito ; ma dichiarandolo illecito , vuol di* 
re eh' era illeciio , non solo per la proibizione y ma per le 
sue ree intrinseche qualità. 

(i) Circa i danni temporali ricordaci il Pontefice di 
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XI. Pio VII. spedi inoltre al delegato apostolico 
in Roma il seguente breve . Abbiamo inteso con profond|i 
cordoglio y ma senza alcuna sorpresa 9 la qual cosa v' è mai 
tanto contraria alla chiesa , che non dobbiamo aspettar- 
ci ? che il governo usurpatore degli stati Pontificj ro*- 
glia compire la sua usurpazione coir assegnare ai credito- 
ri del principato tanti beni ecclesiastici » costringendoli in 



non dimenticare di essere cristiani , e perciò seguaci di 
quel divino Maestro , che ai suoi , siccome nella vita futu- 
ra promette amplissimi e sempiterni premii p cosi nella pre- 
sente non predice che tribolazioni e persecuzioni ; che per- 
ciò ha insegnato loro a non temere che queUe ^ che può 
1' anima ed. il corpo mandare all' eterna perdizione. Et no- 
ta y ripeiiam noi y la resistenza di s. Anselmo arcivescovo 
Cantuariense contro Enrico I. re d'Inghilterra nelP assunzio-^ 
ne al trono in luogo di Guglielmo IL di lui fratello ; e no^ 
te sono del s. vescovo le ragioni scritte ad Ernolfo prìore f 
ed a Gandolfo vescovo Roffense , esoHandòU a non lasciarsi se- 
durre circa il giuramento ^ ne dalle frodi 9 né dalle premes- 
se , né dalle minaccie • Non ignorasi che fra le varie diffe- 
renze tra Arrigo II. re d' Ingnilteira e s« Xommaso di Can- 
turbeii fuvvi anche questa ,. che il re esigeva dai vescovi il 
giuramento di fedeltà indefinito y. senza la clausola eh* erasi 
introdotta salvo 1^ ordine suo ; ( Guiglielmo* Neubricense 
UK 2* cap^ i5. presso Baronio • Tom^ se ad aniu 11 63 
ìium» 9» } I nò giova al caso nostro di allegai*e le decre- 
tali di Nicolò III I [ Lib* 6. cap. a. Decretai, tiu Ih de 
jure jun ] • Che poi agli ecclesiastici , e ciò fa al caso 
nostro^ sia vietato dalle leggi della chiesa il prestare giu- 
ramento di fedeltà ai principi laici , non può dubitarsene . 
JSel concilio generale Lateranense celebrato sotto Innocen- 
zo III. f Cap. 43# de jure jur, Can* 3.. riportato nel 
corpo del ius canonico lib*^ 2^ DecretaL tit* 24* Jure 
jur eap.. mmis 3o» ]. viene solamente stabilito : Niniis de 
jure divino quidam laici usurpare conàntur , cum t;i- 
ros ecelesiasticos y nihil temporale obtinentes ab eis , 
^d praestandum sibi Jidelitatis jjuramento compellant. 
Quia vero secundum Apostolupi servussuo. Domino staty 
i^ut aeditf sacri akctoritOie concila prohibemus ne talex 
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tal guisa 9 o a tradire la loro religione accettando di par-- 
tecipare all'ingiusto spoglio del santuario , o a sofferire 
[la perdita dei loro crediti , e a vedersi per la maggior 
mvie ridotti colle loro famiglie ad una deplorabile men- 
iicità . Questo quadro cosi desolante non può non ecci-* 
tare il nostro cuòre alla piii tenera compassione verso tan« 
[ti buoni cattolici , e sollecitarci a far uso di ogni speciale 
[indulgenza , a fine di conciliare « per quanto sia possibi"» 
[le 9 la giusta loro iadennità colla conservazione del pa- 
*imonio ecclesiastico • Quindi è cbe dopo di avere implo- 



^lerìci Personis saecularihus praestare cogantur hiijusmodi jura** 
\nienfiim . Nel concilio di Clermont , in cui intervennero i ve^ 
icovi di quasi tutto V orbe cattolico , e celebrato coli' assistei!* 
la d^l sommo Pontefice Uibano II. fu decretato nel capitolo 17. 
^/ie episcopus vel sacerdos alieni laico in manihiis ligiam /tdeli" 
tatem feuciaJt . Lo stesso Urbano 11, tre anni dopo il citato con^ 
ìilio dì Clermont , ne tenne uno in Roma nel tempio Vaticano « 
il quale intervennero molti parocbi , arcivescovi ^ e vescovi 
^ diverse parti del mondo , e fra le altre cose excommunicavit 
Uiam eos , qui prò ecclesiasticis honorihus laicomm homines 
ìitnt , siccome riferisce Rogero de Hoveden nella prima parta 
Annal, ann, 1099. pag. /fi'j, ) , e susseguentemente Pasquisde 
[I. nel concilio Lateranense condennò di nuovo gli omaggi dei 
lerici 9 come opposti alle costituzioni e decreti degli an- 
|cbi Padri : Patrum nostrorum decreta renovavimiis sancien^ 
\s f et interdieentcs ne quisquam omnino clericus hominium 
:iat laico , come inoltre significò il prefato Pontefice al vescovo 
(elmo fra le lettere di questo lib. 3* epist. 44* li sinodo Roto- 
[ense celebrato l'anno 1096. nel canone 8. cosi dispone : Niil- 
^resbyter cfficiatur homo laici , quia indignum est ut manus 
ieonsecratae et per sanctam unctionem sancti/icatae y mittan" 
iter manus non consecratas • In quello di Poitiers esegui-* 
10 1100.9 oltre confermarsi tutto ciò eh' erasi stabilito da 
II. nel concilio di Clermont , come leggesì nel canone 
espressamente affermasi nel canone 3. Ut clericus nun» 
Ucui laico hominium aliquo modo facere praesumat - • 
[Stante fu pubblicato uno scritto intitolato : Confutazione 
difesa che si sono fatte e si faranno del giuramento prc^ 
governo francese ai sudditi Pontificj . * * 

r/. G 



.rato da Dio la scorta de^ suo! lumi celesti , giacché ha 
permesso pei suoi santissimi fini , che fossimo privati de* 
nostri consiglieri e ministri , abbiamo risoluto per le sud-» 
dette 9 e per altre gravissime ragioni moventi l'animo no* 
stro di comunicare a lei , come in virtii della presente le 
comunichiamo le infrascritte facoltà • 

I . Di autorizzare i soli veri e legittimi creditori de-* 
gli stati Pontifici , o i loro agenti e procuratori che ne 
faranno la dimanda, di vendere liberamente i loro crediti 
ad altri cattolici paiimeute creditori dello stato « come di 
ricevere o ciascuno separatamente, o più d'uno unitamen- 
te il compenso di tali crediti con altrettanti beni ecclesia- 
stici , facendo anche lo sborso di qualche rata , che dal 
governo volesse esigersi in denaro effettivo » colla condi- 
zione però di soddisfare i pesi inerenti ai beni rispettivi « 
e coir obbligo di stare agli ordini della chiesa circa qua- 
lunque futura disposizione sopra i beni medesimi . Non 
tralasciando insieme di ammonire i creditori a corrispon-- 
dere per parte loro a questo tratto di nostra segnalata con-* 
descendenza col non deteriorare giammai , ma anzi col 
conservare e migliorare quella porzione , che loro sa* 
rà assegnata ; e col sovvenire e beneficare secondo le 
loro forze quelle persone o chiese particolari , alle quali i 
rispettivi beni appartenevano * 

a. Di autorizzare i buoni cattolici che ne faranno la 
dimanda ^ a prendere in affìtto i fondi delle chiese sotto 
condizione però che debbono conservarli nel miglior mo- 
do possìbile , ed erogare in limosine ed opere pie queir 
utile 9 che venissero a percepirne troppo soprabbondan- 
te, e salva sempre l'azione e il diritto della chiesa, co- 
mi; di rescindere a suo favore ì detti affitti anche prima 
dfil tempo convenuto nei rispettivi contratti ; così di ob- 
bligare gli affittuari all'intera rifazione di tutti i danni 
è deterioramenti , che per colpa loro avessero cagionato 
ai fondi medesimi • Siccome però qui trattasi d' un' affa«* 
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re assai delicato 9 ia cui Tavarizia degli uomini può fare 
molte specuiadoai io gravissimo pregiudizio della chiesa ^ 
uell'istesso tempo che voglia far credere di cercare uni- 
camente il vaataggio e la sicurezza della chiesa medesi-* 
ma , deteriorando i fondi } atterrando gli alberi , ed i me- 
glioramentifinlroducendovi furtivamente servitii passive,che 
non hanno mai avuta , mutando , o confondendo i confini , 
specialmente se 1' affittuario abbia altri fondi confinanti ; 
cosi ella userà la piii grande circospe:^ione e cautela , né 
concederà simili licenze 9 se non a quelle persone che non 
diano alcun motivo di sospettarle attesa la specchiata lo- 
ro religione e probità # 

3. Di autorizzare i buoni cattolici che ne faranno 1*. 
dimanda , a prendere in affitto o comperare le fabbriche 
di monisteri e delle chiese, coU'obbligo però di consei*vare 
le une , e non profanare le altre 9 e di stare mandatis 
ecclesiae ; specialmente poi se intendessero di fare simi- 
li affitti 9 o compre colVanimo di concederne V uso ai le- 
gittimi padroni • 

4. Di autorizzare i buoni cattolici che ne faranno 
la dimanda a fare acquisto dei mobili delle chiese 9 para- 
menti 9 e arredi sacri 9 procurando che le* suppellettili 
e sacri arredi siano destinati al servizio di altre chiese 9 
oratorj 9 o cappelle 9 e che per quanto è possibile 9 non 
passino ad usi profani , e sopra tutto evitando 9 che ca* 
dano in potere degli ebrei 9 o di altre persone irreligio- 
se, e coU'animo però sempre disposto alla restituzione , se 
dai legittimi padroni venissero ad esserne richiesti col 
rimborso del prezzo pagato » 

Vogliamo poi ch'ella conceda tutte e singole le sud- 
dette licenze a voce soltanto^ non mai in iscritto 96 ne 
conservi un esatto registro per avere di esse una conve- 
niente ragione in ogni tempo avvenire . Non dovrà co- 
nt^nicare ad alcuno questa nostra lettera ; manifestandola 
allora soltanto 9 quando fia di bisogno ^ per levare If 

G % 
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scandolo , clie ella * slata a ciò legittimamente antorizza- 
fa 9 e lo farà nella maniera la più prudente , clie le ver- 
rà insinuata dalle circostanze . Intanto restiamo dandole 
Vapostolica benedizione (i) . 

XII. Le vessazioni praticate dove risiedeva il vicario di 
Cristo 9 e nella capitale del cattolico mondo , si estesero 
sopra la Francia per le nuove nomine alle sedi vescovili . 
La morte di alcuni vescovi instituitiin seguaodel concor- 
dato del i8oi 9 avea reso vacante un certo numero di 
diocesi . Napoleone credette di provvedere al suo interes- 
se col nominare i vescovi alle vacanti sedi , e prescinden^- 
do da quanto fece in altre chiese « trasferi da Montefia- 
scone a Parigi il cardinale Maury , da Nancy di Francia 
a Firenze il vescovo di Osmond , e nominò un certo De* 
Jean sacerdote francese in vescovo di Asti . I vicarj ca- 
pitolari di queste diocesi , cioè Dastros di Parigi , Cor- 
boli di Firenze , e Doni di Asti non mancarono di ricer- 
care istruzioni dalla s. Sede , e n'ebbero in risposta , che 
ì sacri canoni non permettevano simili novità . Il Ponte- 
fice prigioniero in Savona , e privo dei membri del suo 
consiglio 9 non credeasi in istato di esaminare le petizio- 
ni per la instituzione di quei che Fimperatore avea nomi- 
nato in luogo dei defunti • Fu questa una delle ragioni 
per cui Pio VII. ricusasse la spedizione delle bolle (a) • 



(i) Copia autentica di lettera informa di breve del Pontefice 
Pio VII. al delegato apj^^tolico in Roma , o a chi per esso ve- 
gliava agli affari ecclesiastici , in allora essendo per la deporta- 
zione del cardinale di Pietro , e del prelato de Gregorio affidati 
al prelato Attanasio , e ciò in data di Savona nove ottobre i8io. 

(?) Per quattro anni da che erano principiate le prime 
proteste fra Napoleone ed il TPapa, non avea questi generalmeiìta 
dissapprovate tutte le bolle d' instituzione ai vescovi nominati 
dall' imperatore, ed aveale accordate , come di propria volontà* 
ifnza nominairloy ^d «sso.per amore di pace, dicei^ y eraseAf 




I vescovi nommati,e quei clie per ambizione e speranza dei 
premi non chiamati eransi spontaneamente offerti , cedendo 
all'impulsione del governo^si fecero investire dal capitolo col 
titolo di amministratori spirituali,e ne esercitarono le fun- 
zioni 9 come erasi in simili circostanze praticato dal tem-> 
pò di Enrico IV 9 e Luigi XIV . Da parte di alcuni ec- 
clesiastici costituiti in dignità quella scandalosa condotta 
sufficientemente dimostrò , cV eglino riputavansi indipen- 
denti dalla s. Sede , ricusando di riconoscere Pio VII. 
capo dell' apostolica missione 9 e ricevendo la vescovile 
dignità dietro la sola scelta della usurpatrice temporale 
potenza • Disponendo questi senza carattere dei beni del- 
le loro chiese , agirono più da lupi che da pastori , né 
considerarono che la cattolica opinione è inflessibile ed 
indomabile , e che ancora plii impossibile è il cambiar- 
la , che spegnerla • La loro condotta , e quest' apparen- 
za d* ordine nel medesimo disordine , disgustò sempre 
piìi il Papa , che affrettossi a disapprovarla con due bre- 
vi 9 uno dei tre novembre 9 e V altro dei due dicembre 
1810 9 il decreto allegandosi del concilio generale di Lio- 
ne 9 tenuto nel 1274* sotto Gregorio X 9 che portava for- 
male eccezione 9 e condennava 1' ecclesiastico destinato a 
riempire la sede vacante 9 col titolo e colle funzioni di 
amministratore capitolare • In copfiprova dì ciò richiama** 
Tonsi le apostoliche costituzioni dì Alessandro V. Giulio 
II. Clemente VII , e Giulio III. Questi due brevi non 
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mostrato contento. Ci5 che il dimostra si è la lettera da noi ri- 
portata per intiero al §.V.in cui pregasi il Pontefice di adottare in tut- 
te le bolle avvenire questa forma ma Pio VIIj. nella precitata 
risposta si rifiutò costantemente. Egli ben conoscea il disordine 
che una tal concessione arrecato avrebbe alla chiesa di Biu , in 
quei tempi in cui la condescendenza seryia di velo a nascondere 
i rei disegni del dominatore • 
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furono ufficialmente significati à coloro che ne divennero 
r oggetto 9 poiché ogni comunicazione in questo genere 
era inebita al Papa ; ma pervennero però a notizia di 
Ifapoleone , e di quei prelati a cui erano stati diretti . 

XI1I< I soldati nelle savonesi terre numerosi,e ancor piii 
numerose le spie , e le misure le più violente non impe- 
dirono che i due brevi circolassero nel clero delle chiese 
regolate coir amministrazione capitolare • I nuovi vesco- 
vi generalmente tenevansi come intrusi , e lo stato deplo* 
rabile della chiesa spesse fiate rammenfiorar facea ai fede* 
li , che la triste cattività del Pontefice era V identifica 
cagione della divisione^ e. del desolamento delle chiese dl- 
talia e di Francia • In quel frangente allegaronsi in so- 
spetto vari distinti personaggi « e T ira soldatesca di Nt- 
poleone diedesi pienamente a conoscere • I tre cardinali di 
Pietro, Gabrielli ? ed Oppizzoui che erano rilegati a Se- 
'.mur , dubitandosi da Napoleone che avessero avuto par- 
te ai precitati due brevi trasmessi aU'ab. Dastros ed a Cor* 
boli 9 furono nel luogo del loro esilio arrestati , tradot- 
ti nelle pubbliche carceri di Parigi , e quindi nel giorno 
ventidue febbrajo i8ii 9 tl'dsportati nelle prigioni di 
yincennes . L& stessa sorte subirono e il prelato Ejnma- 
nuello de Gregorio , e il p. Fontana generale de' berna- 
biti , e r ab« Dastros gran vicario di Parigi , carne ac- 
cusati di avere contribuito alla circolazione de' brevi sud- 
detti • Lo stesso consigliere di stato Portalìs , figlio dell' 
antico ministro del culto , fu distituito dalla carica di 
direttore della pubblica biblioteca per V istesso oggetto , e 
fu inoltre espulso dal consiglio di stato 9 dopo i più vivi 
sanguinosi rimproveri , e le più fulminanti invettive di- 
rettegli dair imperatore . Deportaronsi eziandio tutti i ca- 
nònici delle vacanti diocesi , eh* eransi ricusati di dare 
il loro voto 9 acciò fossero i nominati vescovi installati nel 
governo delle diocesi suddette ; e deportaronsi i cardina- 
li Vincenti ed Ersckiné , che nelF autunno del precedeo- 
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te anno erano stati dispensati dal recarsi nella capitale 
dell'impero . A Napoleone sorpreso da questo fatto , per- 
ché inaspettato da lui , aifollaronsi in petto le furie 
dei Gristofori 9 dei Cenci , dei Bonifaci ec. , e qual Co- 
stante imperatore , macchinò contro Pio VII. le piii cru- 
deli precauzioni • Fu allora che Ugo Maret asceso in tri- 
buna declamò a Parigi contro i diritti del Papa , contro 
* la fulminata bolla di scomunica , contro V illimitata ponti- 
ficia podestà • Favoreggiando il suo padrone i che tumido 
éedeasi sul trono arieggiato dagli ultimi mietuti allori , 
riprodusse le riconosciute obbligazioni dell' Imperatore au- 
striaco sui politici cambiamenti fatti e da farsi in Italia : 
quanto riportavasi nel trattato d' Amiens , e quanto con- 
tenea quello di Tìlsitt , acciò non s' inti*omettesse il Pon- 
ttìfice sommo nei temporali interessi 9 e nella sacra animi- 
nistrazione de' nuovi stati napoleoniani • Ricordò , e com- 
mise 9 che il tuono spaventevole di sue parole giungesse a 
Savona» per ivi annunciare , chela chiesa gallicana avea di 
nuovo, come dottrina invariabile accettate le dichiarazióni 
deir assemblea ^el clero del 168 a : né volle risovvenirsi , 
che le quattro proposizioni del clero suddetto piii non era- 
no in pendenza , e che Innocenzo XI 9 a cui attenevasi 
per diritto pontificio di giudicarne , erasi quasi determi- 
nato di condenn«rle , e che ricusò le bolle ai prelati in- 
tervenuti a queir assemblea ; né sapea forse , che il cle- 
ro di Francia niun diritto avea di deliberare da per se 
della potestà dell' apostolica Sede , cornee di limitarla , 
cosi di modificarla (1) • 



(i) Con decreto dei venlicìnque feb. Napoleone approvò questo 
senatus-consiilto,.clichiarando nel tempo stesso legge generale del suo 
impero T editto di Luigi XIV. del mese di marzo 1682. rrsguar- 
dante la dichiarazione del clero gallicano . Fece di poi, scrive- 
re dal ministro de* culti di Francia a tutti i vescovi de' diparti- 
menti italiani uniti ali' impero , e dal ministro del culto in Mi-^ 
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XIV. Per non defraudare il lettore di due documen- 
ti storica di tanta importanza , e che con piacere leggeràn-* 
nosi negli annali della chiesa , riportiamo per intero i 
precitati due brevi §.XII. - Nellet nostre somme occupazioni e 
nella maggiore angustia di tempo stimiamo di soddisfare 
pienamente alle vostre dimande a noi presentate , ed a 
quelle di alcuni amici di cuore di cotesto metropolitano 
capitolo 9 chiamandovi a parte di quella risposta che in 
aimil cosa noi facemmo al nostro diletto figlio arcidiaco- 
no 9 e vicario capitolare dell' istesso capitolo , la qual. ri- 
sposta è del seguente tenore • 

,f Al diletto figlio Averardo Corboli arcidiacono della 
chiesa metropolitana di Firenze 9 e vicario capitolare in 
vacanza delfa Sede archiepiscopale a Firenze - Diletto fi- 
glio salute ed apostolica benedizione . - Non molto dob- 
bianlo noi affaticarci Onde rj^pondere ai quesiti fattici in 
lìome vostro ^ e di cotesto metropolitano capitolo • La so* 
stanza de'quali è , se il venerabile fratello vescovo di Nan- 
cy essendo stato non ha guari nominato arcivescovo di 
Firenze dall' istesso capitolo metropolitano ( non giova 
ora il ricercare con qual privilegio , di cui certamente 
neppur godeano i grandi duchi di Etruria , a^ quali per 
loro singolari meriti verso la chiesa aveano i nostri prede- 
cessori soltanto conceduto che per qualunque vacazione 
di chiesa proponessero tre persone idonee , e che il ro- 
mano Pontefice ne instituisse una secondo il suo piacimene 
to ; privilegio che non dubitammo noi stessi di concede- 



lano ai vescovi del regno italico , acciocché si uniformassero a 
questa sua legge . •— ^ Fece inoltre sapere , chei Papi nella lo* 
ro esaltazione doveano giurare di non intentar niente contro le 
quattro proposizioni della chiesa gallicana stabilite nelF assem- 
blea del clero dell' anno 1682. , giacché erano dichiarate co*- 
muni a tutte le chiese cattoliche dell' impero • 
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re ultimamente aire dìEtruria edalla regina reggente per 
la loro egregia pietà ) , diciamo , se possa il detto vesco- 
vo , previa la vostra rinuncia deputarsi ed elegersi in vi- 
cario capitolare , ovvero in amministratore della chiesa 9 
ed in virtii di questa deputazione elezione possa in lui 
validamente conferirsi una qualche facoltà , podestà , o 
giurisdizione . 

Primieramente abbiamo il celebre canone del secon- 
do sagro ecumenico concilio di Lione , in cui ricusasi ^ 
e proibiscesi che eletto qualcheduno ad una chiesa pre^ 
fuma di esercitare 9 o di riceverne f amministrazione ^ 
o il governo f e mescolarsi in quello innanzi la conferà 
ma sotto nome o di economato , o di procurazione , o 
sotto qualsiasi altro mendicato pretesto , tanto nelle cu^' 
re spirituali che nelle temporali , ossia per se , ossia per 
altri j ossia in parte , ossia interamente . Le quali pa- 
role sono tanto generali , e tanto chiare , che non am- 
mettono alcuna eccettuazione 9 interpretazione • E ciò 
viene confermato dalle decretali di Bonifacio YIIL ( //»- 
juncta in extravag. comm. incerta ) 9 e dalle costituzio- 
ni dei sommi Pontefici Alessandro V. Giulio IL Clemen- 
te VII 9 e Giulio IIL ì quali confermano quel canone 
e lo corroborano , e che con tanta riverenza sono rice- 
vute da tutta la chiesa , che in Qsse è stata sopra di ciò 
stabilita e confermata la salutevole universal disciplina ec<« 
clesiastica 9 la quale fu in vigore fino ad ora • 

Inoltre il concilio Tridentino che in occasione di 
sedia vacante stabili 1' officio dei capitoli cattedrali 9 
tanto è lungi dal derogare al canone di Lione ed a tanti 
decreti de' romani Pontefici 9 che al contrario manifesta- 
mente li suppone 9 dichiarando che i detti capitoli non 
hanno altro officio 9 e perciò ni un altro potere se non se 
di costituire in termine di otto giorni uno o piii econo- 
mi , e 1' officiale o vicario « E dichiara inoltre che 
questi vicari ^ e officiali una volta nominati ed eletti non 
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sono soggetti al capitolo ; ma sì bene al faturo vescovo , 
il qaale promosso che verrà alla stessa chiesa vacante è 
obbligato di richieder lor conto degli officj , della giuri- 
sdizione 9 dell* amministrazione , e di qualunque altro 
loro impiego , e deve punire i delinquenti sebbene asso- 
luti e liberati dal capitolo . Dal che manifestamente ap- 
parisce , primo che T esercizio del governo ecclesiastico 
non piìi risiede presso il capitolo ^ ™^ presso gli officiali 
soltanto subì roche ven;jono per tali sostituiti ; secondo 
che r istesso officiale dev' essere una persona capitolare 
del tutto distinta dal vescovo , ^he deve promoversi . • 

Il suddetto venerabile fratello vescovo di Nancy a te- 
nore adunque delle sanzioni canoniche e pontifìcie , ed 
in conformità ancora della vigente ecclesiastica disciplina , 
contro cui non può darsi legittima missione è del tutto 
inabile ad es^^eve costituito vicario 9 o officiale ca>pitolare 
della metropolitana chiesa fiorentina , tosto che sia stato 
nominato arcivescovo della medesima . 

Inoltre è inabile ancora per altro motivo ; per esser 
cioè unito ad altra chièsa con ispiritual congiunzione , la 
quale non può sciogliersi senza un^ espressa dispensa dell* 
apostolica Sede . Onde avviene che il vescovo d'una chie- 
sa non possa trasferirsi ad altra se non per ispecialissima 
grazia della medesima s. Sede ; grazia che non concedesi 
che per giuste e gravi cagioni • 

Le quali cose essendo cosi 9 comprenderete al cer- 
to di operare inconsideratamente « e assai colpevolmente 
se rinuncierete al vostro officio^onde aprire altrui un adi- 
to chiuso dalla chiesa \ e quahiasi deputazione , o eie* 
zione del medesimo capitolo deve non solo riprovarsi ^ 
ma tenersi ancora per nulla , e per irrita » siccome a 
maggior cautela e per quanto fa di bisogno 9 adesso per 
allora noi con la nostra autorità la dichiariamo irrita e 
nulla , come contraria alle santissime leggi della chiesa , 
ed alla sua vigente disciplina « e manifestamente tendea* 
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te ad Oscurare e distruggere i pribcipj della missione le- 
gittima , e a dispregiare ed annichilare Tautorità deira- 
postolica Sede . ' i 

Le quali cose giudicammo esser necessario 9 che non 
solo vi scrivessimo brevemente per avercene addimanda- 
ti , né perchè noi sospettiamo che una tal cosa avven- 
ga , per vostra parte , o per quella del metropolitano 
capitolo di Firenze , o per parte del venerabile fratello il 
vescovo di Nancy . Tanta buona opinione abbiamo per ve- 
rità dì voi tutti 9 che non solo non temiamo che dispre- 
giate le regole de' jsacri canoni , che anzi siam certi , che 
deposto ogni timore e condescendenza sarete fortemente 
disposti a conservarle , a confessarle , e a .difenderle . 

In nostro nome adunque , e in nostro comando ren- 
dete nota questa dichiarazione del nostro animo ai dilet- 
ti figli 9 alle dignità , ed ai canonici di co testa metropo- 
litana chiesa , a quali tutti siccome a voi volentieri com- 
partiamo Tapostolica benedizione ,9 . Dato da Savona li 
due dicembre 1810. del nostro Pontificato anno XI. -Pio 
Papa VII. - 

Comprenderete adunque qual sìa il nostro sentimen- 
to e la nostra volontà 9 la quale piuttosto dicemmo esser 
mente, e sentenza de* sagri canoni . Che se per avventu- 
ra questa nostra risposta non fosse giunta al medesimo 
diletto nostro figlio vicario capitolare , vi comandiamo 
che tosto ricevute queste nostre lettere le partecipiate al 
medesimo diletto nostro figlio vicario capitolare 9 intiman- 
dogli in nostro nome di farle palesi a tutto il capitolo (i) • 



(i) Breve di Pio VII. in data di Savona due dicembre 1810, 
diretto all' avvocalo Valentini uditore della nunziatura di Firen.. 
ze . Di fatti V avvocato Valentini pel cui mezzo il vicario Cor- 
boli r ottenne fu mandato a Fenestrelle , ed il vicario che non 
avealo formalmentt pubblicato rimase illeso » come abbastanza 
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XV. A maggiore schiarimento della storia deesi 



condiscendente alle mii't del governo . Ai sette gennajo i8ti. 
giunse in Firenze il vescovo di Nancy Antonio Eustachio di 
Osmond, il quale patrocinato dalla principessa Elisa con ter<» 
rore e con frodi indussero il Corboli a firmare un foglio , che po- 
teasi interpretare per una rinuncia alla carica di vicariò capi- 
tolare . Alcuni canonici s' indussero a riconoscere questa rinun- 
cia , ed in tale confusione di cose Osmond credette di potere 
amministrare la diocesi fiorentina . Coloro che non vollero in 
lai r'conoscere il carattere assunto furono rinchiusi a Fenestrcl- 
le, depo'-tati in Corsica. - Dichiarazioni e ritrattazioni degl'in- 
dirizzi stampati in Milano l'anno 1811. pei torchi di Giuseppe 
Maspero , umiliati alla S. di N. S. Pio VII. dagli illustrìssimi e 
reverendissimi monsignori arcivescovi, e vescovi, ed ai rev. capitoli 
d'Italia rRoma 1816. presso Lazzarini pag.XCIV.) . - Tra i tanti 
ridicoli decreti di Napoleone , sarà in singoiar modo sempre memo- 
rabile quello che qui estimasi opportuno riportare pel rimarchevole 
confronto . - Decreto imperiale . Dal palazzo della Tuillerie? liSrenti- 
dne gennajo 1 811. --Sul rapporto del ministro del culto , in« 
teso il nostro consiglio di stato , noi abbiamo decretato, e decre- 
tiamo quanto siegne . 

Art. 1. 11 breve del Papa in data di Savona li trenta no- 
vembre t8io. ( dovea dire dei due dicembre) , e indirizzato al 
vicario capitolare e al capitolo della chiesa metropolitana di Fi« 
renze , che comincia con queste parole : Diltcte Filii sahitem , 
e che termina con queste : Benedictìonem permanenter imperli'* 
mnr è rigettalo come contrario alle leggi dell' impero e alla di- 
sciplina ecclesiastica . Proibiamo in conseguenza che sia pubbli- 
cato , e che sia in alcuna parte direttamente , o indirettamen- 
te eseguilo . 

Art. 2. Quei che saranno incolpati di ^ver con vie dande-* 
6tine provocalo , trasmesso, o comunicato detti brevi saranno 
processati innanzi ai tribunali , e puniti come rei di delitto 
tend/inte a turbare lo stato con la guerra civile, in conformità 
dell'articolo 91. del codice dei dilitti e delle pene. Tit. I. cap. 
I. sess. 2. §. '2., e dell'articolo io3. del medesimo codice nello 
stesso capitolo sess. 3. 

Art. 3. I nostri ministrì della giustizia , della polizia , e 
dei culti sono incaricati, ognuno in ciò che riguarda , dell'ese- 
cuzione del presente decreto , che sarà inserito nel bollettini 
delle leggi. 
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èapere 9 clic per la mòrte elei mitrato di Firenze Antonio 
Martini seguita il di trentuno dijcembre i8('9. fu secondo 
i riti prescritti dalla chiesa eletto dal capitolo \il vicario 
capitolare nella persona dell'arcidiacono Averardo Cor- 
boli . In 'data dei trenta novembre 1810. il ministro dei 
culti in Francia notificò al capitolo metropolitano , che 
V imperatore de' Francési avea nominato a coprire quel- 
la sede Antonie Eustachio Osmond vescovo di Nancy • 
Ottavio Muzzi teologo di quella chiesa metropolitana ne 
consultò il s. Padre , il quale n'ebbe in risposta il breve 
rimesso all'avvocato Valentini , ma diretto al Muzzi, ad 
oggetto di far conoscere le sue determinazioni al Corboli 
ed al capitolo . I canonici fiorentini richiamati dal s. Pa- 
dre a rammentarsi le deliberazioni conciliari , e manife- 
stato ad essi la sua volontà , risposero francamente al 
ministro de' culti con lettera dei quattordici dicembre 9 
eh* essi coli' elezione dell' arcidiacono Averardo Corboli 
in vicario capitolare aveano esaurita qualunque autorità, 
e niente restava loro da conferire al vescovo diNancy nomina- 
to air arcivescovato di Firenze . Altra lettera contempo- 
raneamente spedirono a Neri Corsini consigliere dell' im- 
peratore de* francesi , pregandolo a far presente alla m. s. , 
che non tralasciando di essergli sudditi fedeli , non potea- 
no però violare 1* obbedienza dovuta alle leggi della 
chiesa , aHa quale appartenevano come figli . Intanto il 
vescovo Osmond partitosi da Parigi dirigevasi a Firenze • 
Risaputosi ciò dal capitolo fiorentino , pensò di formare 
una deputazione di due canonici , cioè Giuseppe Manci-* 
ni e Ferdinando da Barrerà , ai quali consegnarono il bre- 
ve Pontificio, e fu data commissione ad essi di portarsi a Pia- 
cenza , e quivi aspettare Y arrivo del suddetto Osmond 9 
informarlo della volontà , e delle determinazioni del s. Pa- 
dre , e pregarlo a voler risparmiare al capitolo, ed alla 
diocesi fiorentina quel pregiudizio , che sicuramente a- 
vrebbe apportato il suo arrivo a Firenze . Le preghiere , 
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e le più foi^ti ragioni non valsero a persuaderlo di sospea« 
dere V intrapreso camino , né poterono ottenere di con- 
ciliare r affare in guisa , che venendo a Firenze » non 
alterasse la giurisdizione già al Coirboli affidata • Note so* 
DO le contese di quest'ultimo co} capitolo , la dimezzata 
sua ecclesiastica autorità con Osmond, gì' intrighi di Lon- 
go , Arrighi, Panr , ed in fine g}' iniqui scandalosi ma-* 
neggi di madama Elisa la gran duchessa • 

XVI. Non ostante Pio VII. prevenuto dal cardinale di 
Pietro allora rilegato a Semur della già seguita nomina arci- 
vescovile del cardinale Giovanni Maury , onde far cono- 
scere 1' errore , ed encomiare la virtù , pensò d' inviare 
a Parigi al porporato suddetto , vescovo di Moatefia- 
scone e di Corneto, ma nominato bensì, come si disse, alP 
arcivescovato di Parigi» (surrogato avendolo l'imperatore 
al cardinal Fesch che nominato anch' esso alla medesima 
sede non avea voluto accettare), la seguente lettera . „ So* 
no cinque giorni che abbiamo ricevuto la lettera in coi ci 
partecipate la vostra nomina all' arcivescovado di Parigi 9 
e la installazione nel governo di questa diocesi . Una tal 
nuova ha posto il colmo alle nostre afflizioni, il senti- 
mento del più vivo dolore ci ha penetrato il cuore ^ che 
a fatica possiamo contenere , non che adequatamente espri- 
mervelo • Voi siete perfettamente instrutto della nostra let* 
tera al cardinal Caprar a allora arcivescovo di Milano (§.V.), 
nella quale abbiamo noi esposto i positivi motivi , che 
nello stato attuale facevansi un dovere , di non aderire 
alla canonica instituzione deVescoyi nominati dall'impera- 
tore . Voi non Ignorate che non solamente 1b circostanze 
sono le stesse , ma che sono d^ altronde divenute , e vie 
più divengono di giorno in giorno più allarmanti pel so- 
vrano dispregio, che praticasi per l'autorità della chiesa . 
In Italia V audacia e la temerità tant' oltre è giunta , fi- 
no a distruggere generalmente tutte le comunità religiose 
deli' uno e dell' altro sesso , a sopprimere, le parochie ed 



i vescovadi , riunirli e dar loro nuove demarcazioni sen- 
za eccettuare le jsedi sussidiarie $ e tutto ciò si è fatto 
in virtii della sola autorità imperiale e civile ( poiché noi 
non parliamo di ciò y che ha provato il clero della chie- 
sa romana , la madre e la signora di tutte le nltre chie- 
se • né di altri attentati ) . Voi non iguorate , abbiam det- 
to f e voi conoscete nel piii esteso dettaglio tutti questi 
avvenimenti , dietro ai quali noi non avremmo mai cre- 
duto che voi aveste accettato dair imperadore la nomina 
di cui ci avete parlato ; né creduto avremmo giammài che 
voi aveste esperimentato tanto piacere ed allegrezza , c^* 
me di cosa conforme ai vostri ilesideri « 

Egli è dunque cosi 9 che dopo aver tanto coraggiosa- 
mente ed eloqueutemente sostenuto la causa 4elia chiesa 
cattolica nell'epoca tempestosa della francese rivoluzione! 
Voi abbandonate questa stessa chiesa, nggi, che voi sie- 
te fregiato della cardinalizia dignità , provvedute di ec- 
clesiastici benefici , e che siete piii strettamente ad essa 
congiunto per la religione dei giuramenti ? Voi non arros- 
site in oggi di prender partito contro di noi in una causa, 
che Qoi ad altro non sostenghiamo se non per difen- 
dere la dignità della chiesa ^ Egli e cosi , che voi fate 
tanto poco conto della nostra autorità , da osare in qual- 
che modo con quest' atto pubblico , di pronunciare con- 
ti« di noi , a cui voi dovete obbedienza e fedeltà ? Ma 
oiò che ancora più ci affligge , si é il vedere , che dopo 
aver mendicato presso un capitolo V amministrazione 
' dell' arcivescovado , voi vi siete di vostra propria auto- 
rità e senza consultarci , indossato del governo d' un'al- 
tra chiesa , ben lungi dall' imitare il grandVesempio del 
cardinale Giuseppe Fesch arcivescovo di Lione , il quale 
essendo stato nominato prima di voi ali* arcivescovato di 
Parigi , ha creduto con saviezza dovere assolutamente esi- 
mersi da ogni amminlitr^zione spirituale di questa chiesa, 
malgrado l'invito del capitolo . 
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Noi non vi ricordiamo 9 che giammai si è inteso 9 
né letto negli annali ecclesiastici , che un prete nominato 
ad un vescovato qualunque , abbia preso coi voti del 
capitolo il governo della diocesi prima di avere ricevuto 
V instituzione canonica : noi non esaminiamo ( e persona 
non sa meglio di voi ciò che n'è ) se il vicario capitolare 
eletto innanzi a voi ha dato liberamente e di piena volontà 
la dimissione delle sue funzioni , o s* egli non ha ceduto 
alle minaccie , al timore , o alle promesse 9 e per con- 
seguenza , se la vostra elezione è stata libera , unanime 
e regolare ; noi non vogliamo neppure sapere se eravi nel 
seno del capitolo qualcuno in istato di adempire funzioni 
cosi importanti . Finalmente cosa si pretende da ciò ? 
Nella chiesa vuoisi introdurre un uso cosi nuovo 9 come 
pericoloso , per mezzo del quale il potere civile potesse 
insensibilmente pervenire a non istabilire per V ammini-* 
strazi one delle sedi vacanti , che persone che gli fossero 
interamente vendute : e chi non iscorge ad evidenza che 
ciò non solamente nuoce alla libertà della chiesa , ma a-* 
pre anche Tingresso allo scisma ed alle elezioni invalide ? 
Ma per altro chi v'ha sciolto da quei nodi spirituali che 
vi legano alla chiesa di Montefiascone ? E chi vi ha di* 
spensato per essere eletto da un capitolo , e per incari- 
carvi dell' amministrazione d' un* altra diocesi ? Lasciate 
dunque in suU' istante questa amministrazione : noi non 
so}o ve ne pi*eghiamo 9 ma ve ne scongiuriamo , mossi da 
queir amore paterno che abbiam verso voi , per non es- 
ser costretti di procedere nostro malgrado 9 e col piii 
gran dispiacere , a seconda degli statuti de' sagri canoni ; 
e non evvi chi ignori le pene 9 che pronunciano contro 
quei che proposti ad una chiesa , prendono nelle mani il 
governo di un' altra , p^ima di essere sciolti dagli antichi 
nodi . Noi speriamo che vi arrenderete volentieri ai nostri 
voti , se voi fate attenzione al torto , che un tale esempio 
per vostra cagione farebbesi alla chie$a,ed alla dignità di coi 
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siete rivestito • Noi vi scriviamo con tutta la libertà che 
esige il nostro ministero 9 e se riceverete la nostra lettera 
cogli stessi sentimenti che Thanno dettata , vi scorgerete 
una prova manifesta della nostra tenerezza per voi • 

Intanto noi non cesseremo di porgere all' onnipoten- 
te Dio fervide preghiere , perchè si degni con una sola 
parola calmare i venti e le tempeste nate con tanto furo* 
re contro la oavicella di Pietro 9 e che finalmente ci con-* 
duca a quella sponda tanto desiderata, in cui noi potrem- 
mo liberamente esercitare le funzioni del nostfó ministe* 
ro . Noi vi diamo con tutto il cuore la nostra apostolica 
benedizione. — Pio Papa VII. (i). 

XVIL Siegue la lettera in forma di breve di Piò VII,di- 
retta a Paolo Dastros canonico delia metropolitana chic* 
sa di Parigi , e vicario capitolare della medesima . — Di- 
letto figlio salute e benedizione apostolica (2) ~ Non pos- 



(i) Lettera in forma di brcyc spedila da Savona ai cinqui 
novembre 18 io, al cardinale Giovanni Maury vescovo di Monle- 
fiascone e di Cometo . Dichiarazioni e ritrallazioni degl* indiriz- 
zi stampati in Milano 1' anno 181 1. pei torchi di Giusep]^e 
Maspero , umiliati alla Santità di Nostro Signore Pio VII. da- 
gli Illustrissimi, e Beverendissimi moasignoii arcivescovi evesco* 
vi , e dai Reverendissimi capitoli d'Italia. ( Roma 1816. presso 
Lazzarini pag. LXXXIX. ) — Veài la lettera del cardinale suddetto 
diretta aNapolone dei dodici agosto i8o4* ( '^<> sacre ei le cou- 
ronnement de Napoleon pvimier empereur des francais ) . Tom. 
1. pag. 177. A' Paris an. XIII. i8o5 ). Alcuni polilici ne hanno 
parlato in contrario, ma ora autenticamente conoscesi non essere 
la lettera supposta . Ivi rinviensi la franca espressione dei sentimenti 
di cui solcane far pompa . Ne venne* in seguito che in data dei 
cinque Aprile 1806 , si leggesse ne' pubblici giornali . Sua 
eminenza il cardinal Maury è stato 9 non guari , riconosciuto 
per cardinale francese , e godrà quindi il trattamento annesso 
'a questo titolo . 

(2) Manca la prima parte della lettera in cui il Pontefice 
dichiara « che il cardinale Maury è del tutto inabile al governo , 
o a ricevere e ad esercitare 1' anuninlstraaione della chiesa di 

Tom. Ili, O 
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siamo adunque non maravigliarci di nuovo , che il predet- 
to diletto figlio nostro il cardinal Maury , ed il capitolo 
metropoliuno della chiesa di Parigi , o che non abbia ta- 
li cose vedute , o poco le abbia ponderate • Noi certa- 
mente dopo maturo esame , poiché riflettemmo sopra le 
cose fino al presente notate , non potemmo veementemea- 
te riprendere un ardir di tal sorta $ né ci sembrò di pò* 
tere o dissimularlo o tollerarlo , memori di quella gra- 
vissima sentenza del santissimo antecessor nostro Leone 
magno , che esprimesi : ,, Quelle cose che conosciamo es- 
ser desunte o commesse coatro gli statuti de* canoni , e 
r ecclesiastica disciplina , se noi le tronchiamo con quel- 
la vigilanza che ci è dovutafscusar non ci possiamo con colo- 
ro che vorrebbero che noi fossimo speculatori 99 • Per tanto a 
chiuder la via alle invalide elezioni ed allo scisma , pria 
che cotesto male si avanzi « giudichiamo esser nostro do-" 
vere di significare tutte queste cose al prefato diletto no- 
stro figlio nella risposta ' che diamo alla sua lettera ; ed 
al medesimo non sol comandiamo 9 ma con paterna cari- 
tà preghiamo e scongiuriamo di dimettere onninamente 
cotesta amministrazione, onde di mal grados e dolenti siam 
noi costretti di far ciò , perchè da noi il richiede il dovere 
deir apostolico ministero • 

Fino al presente ignoriamo del tutto se abbia egli a 
questi nostri comandi persuasioni con amore e benevo- 
lenza pienamente obbedito . Quantunque da pochi giorni 
ci sian pervenute le rammentate tue lettere 9 osservammo 



Parigi , sia nelle cose spirituali , sia nelle temporali o sotto no- 
me di Vicario capitolale , o sotto quale altro siasi nome , e ciò 
specialmente perchè egli era unito con ispiritual nodo ad altra 
chiesa , adducendo quella medesima autorità in conferma di ciò 
e que* medesimi argomenti, che in lettere antecedenti riporta- 
ronsi id Vicario capitolare di Firenze « La lettera suddetta dee 
€saet quella di cui fassi meozio)ie al §. y. 
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udlla di ineno , che le medesime fin dalT altro mese era- 
no state scrìtte iu Parigi , in quel tempo cioè in cui per 
avventura la predetta npstrs^ risposta uqu era ancora per* 
venuta al medesimo cardinale Maury • 

Ora poi ( non potendo più. dubitare che sia giunta que- 
jSta risposta ) se il predetto' diletto nostro figlio persiste la 
questa amn^inistrazioae ( il che speriamo che non sia ) di- 
chiariamo con apostolica aat9rità ( restando sempre fermi 
tutti gli altri decY'eti de^sacri canoni ) , che questa ammi- 
nistrazione che il cardinale ricevè dal capitolo fu ed è con- 
tro le leggi sai^t'sslme della chiesa,e della vigente discipli- 
na della medesima ; e che perciò in qualsiasi cosa spiri- 
tuale della chiesa di Parigi non gli compete alcuna facol- 
ta,perchè gli è st^ta conferita medianjte una tale deputazione 
elezione . Nulladimenò afHnchè non siavi li;ogo alcuno 
a dubbio o ad interpretazione ed a maggior cautela , gli 
togliamo ogni potere , ogni facoltà , ogni giurisdizione ^ 
dichiarando nullo , ed irrito qi^alunque cosa scientemente 
o ignorantemente accadrà di trattarsi sopra a ciò seco 
lui . Inoltre dicbiaramo che i soli officiali capitolari prl<« 
mieramente costituiti hanno il diritto di servirsi delle fa- 
coltà, che come tali giustamente loro conveiigono ; e a te 
in virtii di sai|ta ubbidienza comandiamo* qhe immediata- 
mente ricevute queste nostre apostoliche lettere le comu- 
Bichi al diletto nostro figlio cardinale Maqry j che se in 
avvenire non lascierà 1' amministrazioi^e , in virtù della 
medesima santa ubbidienza , ti comaqdianqLO di render 
pubbliche quanto prima queste medesime nostre lettere , 
affinchè per la nullità di quesi' atti non sia laqueata e 
perturbata. )a coscienza de' fedeli . 

Finalmente nelle spesse volte commemorate tue lette- 
re ci hai domandato, se le facoltà straordinarie da noi con- 
cedute ai vicari capitolari di alcune sedi vacanti , sotto 
la condizione Jino a che resteranno in officio , possino 
esercitarsi da altri vicari capitolari da eleggersi o eletti p 
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deputati , o da eleggersi o depatarsi nelle medesime sedi 
Yacanti ? Intorno alla qaal cosa pria che ti rispondiamo 
deve premettersifCfae noi non dubitiamo che cotesta diman- 
da risgnardi solamente quei vicari capitolari eletti o da 
eleggersi , i quali siano stati eletti secondo le canoniche 
sanzioni ; imperocché quei la cui elezione non è canonica 
non hanno alcuna facoltà , diritto 9 giurisdizione siccome 
ninno ne dubita : e ciò è certo , o trattasi delle prefate 
straordinarie facoltà , o di altre facoltà ordinarie che di 
diritto competono ai vicari capitolari • E ai vicari pertan- 
to che siano stati in appresso eletti canonicamente la ri- 
sposta è , che le facoltà straordinarie primieramente com- 
partite ai vicari capitolari sotto qualsiasi clausola con- 
dizione , non estendonsi agli stessi vicari capitolari cano- 
nicamente eletti in appresso nelle medesime diocesi , e che 
i medesimi non possono in alcuna maniera servirsi delle 
medesime facoltà , sotto pena di nullità di qualsiasi atto 1 
imperocché sebbene queste facoltà siano state concesse in 
queste luttuose circostanze pel bene de"* fedeli , nulladi* 
meno nella comunicazione delle medesime sciegliemmo 
r industria e la qualità delle persone in riguardo all' al- 
tezza e grandezza delle medesime facoltà . Inoltre a to* 
gliere ogni occasione e cagione di dubbio o di disputa di- 
chiaramo mediante queste presenti nostre Ietterei che 
questa è sempre stata ed è la nostra mente . 

Frattanto diletto figlio in pegno della nostra bene- 
volenza permanentemente ti concediamo 1* apostolica be* 
nedizione , - Dato In Savona il diciotto dicembre 18 io. 
del nostro Pontificato annoXI. - Pio Papa VII. - (i) . 



t<^<Mi<««%<^«V«»^'«^'V«%^^^^ 



. (i) Copia autentica di lettera in forma di breve di sua 
Santità Papa Pio VII. diretta a Paolo Daslros vicario capitolare 
di Parigi in data di Savona diciotto dicembre 1810. — Dichia* 
fazioni , e litratt^zioni degl' indirijBzi stampati in Milano 1' anna 
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XVIIL Per gli enunciati brevi dì Savona S.XII.je per le 
ultime particolari dichiarazioni sul giuramento §.IX.,emana- 
ronsi da Parigi gli ordini i più severi per procedere all'e- 
same di tutte le carte dei famigliari di Pio VII. y il che 
efTettuossi « e furono gli ordini suddetti af&ssi alle porte 
di ciascuno appartamento . Nel susseguente di mentre il 
Pontefice era nel giardino del vescovado ^ fecesi una rigor 
rosa ricerca nelle sue camere . Esaminaronsi gli oggetti 
coir ultima attenzione/ fin anche il vestiario , e gli adi* 
ti i più. reconditi . Ad ogni articolo mentre cadeva sotto 
l'ispezione apponevasiP aquila grifagna, il cTi^ praticossi 
anche sopra i breviari . Fracassaronsi i suggelli pontifici , 
e tutti gli effetti trasportaronsi a Parigi . Pio VII. ricevè 
la nuova di questa insolente perquisizione colla solita 
tranquillità d' animo , e parve che neppure se ne occupas- 
se . Avendogli però il prefetto intimato esser egli inca- 
ricato delle funzioni di commissario imperiale , colF ob* 
bligo di visitare in appresso tutte le carte che avesse rice-> 
Yuto o trasmesse , francamente rispose , che non ai^reibe 
mai riconosciuta attorno di sé persona alcuna rivestita 
di tal carattere , e continuerebbe a rispondere a tutte le 
carte che gli sarebbero state presentate • Si tolse ad es- 
so il comodo per iscrivere 9 e gli si proibì di mantenere 
corrispondenza veruna . Alcuni giorni dopo 1' enunciata 
perquisizione svelsero dal suo fianco Tajutante di camera An- 
drea M creili? il quale dopo avere dovuto soggiacere ad alcuni 
interrogatorj fu mandato a Fenestrelle , indi a Parigi nelle 
pubbliche carceri , in cui restò fino air ultimo sviluppo 
de^guerrescbi avvenimenti , e malconcio d' alti^onde nella 
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181 T. pei torchi di Giuseppe Maspero umìlitte alla Sanlitk di 
N. S. Papa pio VII. dagli III mi , é Rmi Monsignori arcivesco- 
vi e vescovi e dai Roti capi Ioli d' Italia . ( Roma ^1816. prei#o 
Lazzarini pag. G. ) ' 
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persona . Le inique mire e le minacele del governo si 
estesero eziandio su Paolo Campa , che tuila godea la fi- 
ducia del Pontefice . Dal capitan Ginocchio della gendar- 
meria vennegli intimato 1^ arresto 9 e fu di notte tradotto 
innanzi il cavalier Musso savonese commissario di poli- 
zia « onde ricevere alla presenza di Bompar segretario 
della prefettura ^ alcuni costituti nell' idioma ed alla 
foggia francese . Sostenuti questi con quella intrepidezza , 
figlia deir innocenza , fu consegnato con un foglio di rot- 
ta , e di luogo in luogo pervenne con Bartolommeo Pe- 
troncini cameriere del prelato Doria fino a Viterbo , spe- 
rando eglino di rivedere la patria é Vana speranza ! Uà 
ordine del general Miollis portava ^ che tosto si trasferis-' 
aero entrambi a Finestrelle , il che fu eséguito con 
istento e travaglio degrinnocenti deportati • Finalmente 
nel dì trentuno gen^ furono arrestati il prelato Doria mae- 
6tro di camera^ che Venne rilegato a Gaeta, il sacerdote Gio- 
vanni Soglia versato nelle leggi canoniche, il chirurgo Cec- 
carini, ed un cameriere^ e tutti furono imprigionati a Fene- 
atrelle . Non rimasero presso l'augusto capo della chièsa, che 
quattro famigliari . Il generale Berthier , corse Voce , che 
incontrasse la stessa sorte del conte Salmatoris , cioè che 
fosse richiamato a Parigi ^ e ad un semplice capitano del- 
la gendarmeria aiBdossi la custodia del Papa 9 che fu in 
, seguito co^ suoi famigliari trattato coir ultimo rigore « 
Vincent soprintendente dell* italica polizia a Parigi or- 
dinava che si connotassero gli atti di chi visitava! o , ed 
ogni lettera ad esso indiritta si copiasse i e mandasse al 
ministro generale della polizia , e cosi viceversa . Il Ba- 
rone Chabrol prefetto di Montenotte , indi del diparti- 
mento della Senna , in sulle prime usò col Papa molto 
umanamente , temperando con dolci modi T acerbità de- 
gl* imperiali comandamenti . N' ebbe però le male paro- 
le da Parigi ^ variò carattere , ed a mano armata intimo- 
gli che rinchiuder doveasi nel suo appartamento , e ciò 
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«ommtinicossi alle persone del sno seguito . Ora iroii# 
peramente prigioniero 9 rispose Pio VII 9 €Ld onta che 
lo sia da che fui a forza tolto da Roma . Chiudete pure 
tutte le porte 9 ciò mi è indifferente . Del resto riferisce 
Carlo Botta , che Vincent soprinlendente 9 ed il prìnci'- 
pe Borghese volevano e comandavano 9 che il Papa fosse 
interamente libero^ della persona ; il che 9 se pure quaU 
che^cosa significa 9 vuol dire eh' ei non fosse ligato con 
corde . La Francia e l' Italia imperfettamente conosceva-^ 
no il dispregio in cui gli agenti di Napoleone di là dalle 
Alpi teneano l'autorità del Papa 9 e le insopportabili ves- 
sazioni che esercitavansi verso i ministri deljia religione • 
Ma ciò non dee sorprenderci, poiché le persecuzioni na-« 
cquero colla chiesa 9' ed appena Pietro venne prescelto a 
governarla , che furibondi scatenaronsi contro di essa 
r odio 9 Tira 9 la rabbia (i) « 



(1} Tutto ciò tendeva a conculcare la supremazia del romà<# 
no Pontefice ^ ed a stabilire una reb'gìofie 5 come proclamato 
avea un suo antisiguano « ristretta ad un pajo di dogmi ^ per 
potere in seguito distruggere ancora queste ultime sue preziose 
reliquie . Follia ! Senza rammemorare di che ammaestranci If 
sacre carte , quanto dissero , fecero ^ scrissero su ciò i dottori di 
chiesa santa , e gli apologisti di essa nominati nel Tom. 1. §• 
XIV. , e quei nel Tom. II. §. LXVIL nota 6. , e ciò che in- 
segnaronci Bergier , Gauchat , Fahriejr , Falsecc/ii , Nogheta 
Tassoni , Guidetti ec. vogliam noi servirci alla circostanza del- 
le armi stesse , dì che sonosi serviti i sedicenti filosofi per deni- 
grarla , conculcarla , disperderla • Alle prove : ,, La morale 
senza dogmi religiosi non sarebbe che una giustizia senza tribù* 
nali „ cosi disse il ministro del culto Portalis nel discorso sul 
concordato del 1801. „ — » Grli uomini di stato , soggiutige 
Montesquieu , nella Grecia non conobbero altra forza su cui 
poggiare le loro insti tuztoni , che la forza della virtù : i nostri 
parlano soltanto di manifatture , di commercio , di finanza ^ 
di IUSSO99 • * Gitm^Gi^teomo Rousseau cosi esprimesi . 9, Non in- 
tendo come si possa aver virtù senza religione . Vissi lungamen- 
te anch' io nell' inganno del parere conirarìò, ma ora sonomf 



^i 8 1 1 ) - XIX. Videsi pubblicamente stampato li sei geimajo 
un indirizzo sotto il nome del capitolo metropoKtano di Pa- 
rigi « che fu il primo relativamente a ciò a scandalezzare 
la chiesa di Dio , nel quale non solo diceasi , che per 
manifestare il rispetto , e la sommissione air imperatore 
de^ francesi e re d* Italia ( ivi appellato onnipossente pro- 
tettore della chiesa gallicana ) , erasi fatto un dovere di 
jcivocare i poteri spirituali , de* quali avea investito il vi- 
cario capitolare ( affine di trasfonderlo , come avvenne j 
nella persona dalT imperatore nominata ) , ma ben*anche 
giustificare un fatto cotanto irregolare , e sommamente 
anticanonico . In vista delle quali deformità siam noi 
mossi a sospettare , che né 1* iodirizzo medesimo , né i 
sentimenti ivi esposti sieno un parto genuino d* un corpo 
cotanto rispettabile • Lunga cosa saria fare sul medesimo 
le necessarie dovute osservazioni . Noi ad altro non ci at- 
terremo che alle massime stessè che rinvengonsi nella 
prefazione dell' opera intitolata : Dichiarazioni e ritrai^ 
fazioni degr indirizzi ec. , già indicata n«* brevi di Sa- 
vona diretti a Dastros e Corboli 9 ed eziandio in quello 
rimesso al cardinale M aury , sì perchè risguarda la tanto 
dibattuta instituzione canonica , si perchè la gloria del 
eristianesimo non consiste in sostenere V errore , ma nel 
distruggerlo e condannarlo . Leggesi nell' indirizzo sud- 
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pieaamente ricreduto .,, — „ Dov'èla religione « riprende 3fac^ 
chiavelli » si presuppone ogni bene > dove manca , presupponesi 
ogni male . Come 1' osservanza del culto divino è cagione della 
grandezza degli stati ^ il dispregio del culto divino è cagione della 
loro ruina ,, . Che più ì Ripetiamo in ultimo con Bolingbroke : 
9, Non si è vista giammai nel mondo religione veruna , la quaU 
più direttamente tenda al destato fìne di procurare la pace e la 
felicità degli uomini ^ quanto la cristiana ,, . Eppur non basta : 
contro di essa macchinasi segretamente ^ orribilmente ^ ad onta 
die' memorabili tsempi.de* passati tempi • 
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detto : Invariabilmente fedeli alla nostra educazione (i) ^ 
e ai nostri obblighi adottiamo , e sosterremo fino alla 
morte le quattro proposizioni del clero di Francia prO'^ 
clamate nelC assemblea per sempre memorabile del i682. 
Nìuno al certo è per ignorare la bolla di Alessandro YlIIf 
che comincia : Inter multiplices (2) , e quella dogmatica 
di Pio VI , che comincia Auctorem Fìdei (3) per con- 
vincersi dell' assurdo , irregolarità , per non dire deirem- 
pietà loro . In fatti cosa è T uomo anche virtuoso , qusn« 
do ne permette Iddìo T umiliazione ? E quanto mai non 
riescono improvvidi consiglieri la passione o il timore ? ' 
La famosa dichiarazione del 1682. è del tutto estra- 
nea all'assunto delP indirizzo 9 in cui citasi il cap. 16; 
della sessione 14. del concilio di Trento riguardo aire- 
lezione del vicario capitolare dopo la morte del vescovo 9 
e riferisconsi in parte , e il modo e le condizioni ivi pre- 
scritte • Ma non si possono senza la piii grave amarezza 
leggere nell* indirizzo le seguenti parole : Che questo sa-* 
ero depositò affidato ai capitoli dal dirittg pubblico al 
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(i) Intendonsi i Ticari del capitolo metropolitano di Parigi» 
o piuUoslo /' estensore per loro . 

(2) Ivi leggesi : omnia , et singulà , quae tatti quoad e:r- 
tensionem juris Regaliae , qiiam quoad Declarationem de Po^ 
testate Ecclesiastica , ac qnatuor in ea contentas Propositiones 
in supradictis Comitiis Cleri Gallicani an. 1682. hahitis , €icta 
et gesta fiierunt , ciim omnibus , et singulis mandati s , arre- 
stis etc, . , . . . improbamus , cassamus , irritamus 9 et an'- 
nullamus .... dcque eorum nulli tate coram Deo protesta^ 
mur . 

(3) Rinviensi nella bolla suddetta quanto siegue : Qna'^ 
morbem quae acta Conventus Gallicani , mox ut prodierunt , 
Praedecessor Noster Ven. Innocentius XI. per literas in forma 
JBrevis die 1 1. Aprilis anni 1682. post a^tem exprcssius Alexan^' 
der FllL Const. Inter multiplices die 4* Augusti anni 1690. 
prò Apostolici sui muneris ratione improbarunt , resciderunt 9 
nulla , et irrita declararurU etc. 
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pari 9 che dalla costituzione della chiesa è a/ sicuro d*o^ 
gni attentato ec (i) Ogaun sa che la prescrizione suddet- 
ta è disciplinare , e perciò collocata nel decreto : De 
reformatìone . A tutti è noto quanto prescrive lo stes« 
ao concilio in altri luoghi 9 e segnatamente nel cap. 3i. 
della sess. sS {%) • Due conseguenze inferisconsi su ciò . 
La prima , che il citato decreto del concilio di Trento ) 
« gli anteriori testi del gius canonico cap. JBis quae et cap. 
Cwn olim de majority et Obedien. essendo puramente di- 
•ciplinari , e di una disciplina ecclesiastica e non divi- 
na , e neppure connessa col dogma 9 falsamente si asserì* 
8ce 9 che la giurisdizione episcopale , la quale passa tut* 
ta intera nel capitolo dopo la morte del vescovo » sia 
deposito sacro affidato ai capitoli dal diritto pubblico 
al pari che dalla costituzione della chiesa stessa . La 
costituzione della chiesa , siccome fondata immediata- 
mente da Gesii Cristo , è di stretto , e rigoroso gius divi- 
no 9 e quindi invariabile . Il passaggio della giurisdizio- 
ne ne* capitoli dopo la morte del vescovo è di mero gius 
umano ecclesiastico . L'instituzione , o fondazione dei ca- 
piteli è stata fatta dalla chiesa, e non dal suo fondatore. 
Quando non eranvi ì capitoli , non eravi certamente un 
tal passaggio di giurisdizione 9 né evvi anche in quelle 
diocesi 9 che sono soggette ad un vescovo 9 il quale non 
ha capitolo • Anzi è notissimo 9 che secondo T antica di- 
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(i) Parla della giurisdizione episcopale , che prima avea 
detto passare tutta intera, e dì pieno diritto ai capitoli delle me- 
tropoli e delle cattedrali , durante la vacanza delle sedi . 

(2) Postremo Sancta Synodus ^ omnia , et singula sub qui- 
biiscumque clausulis, etverbis quae de morum reformatìone , at- 
que Ecclesiastica disciplina , tam sub fel. ree Paulo III. ac Tu- 
lio III. 9 quam beatissimo Pio IV. , Pontificìbus i^iaxìmis , in hoc 
sacro concilio statuta sunt , declarat , ita decreta fuisse 9 ut in his 
fai va semper aucloritas sedis Aposlolicae ^ et sit , et essQ , in- 
telligatu^ . 
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scìplina 9 vacando una qualche chiesa , spettava al vesco** 
vo più vicino di assumerne il governo . E presso la Francia ^ 
anche negli ultimi teiiipì eravene un esempio nelle chiese 
di Lione , 6 di Autun « 

La seconda conseguenza si è , che quanto prescrive 
il concilio di Trento circa il modo eli delegare la giuri- 
sdizione in un officiale o vicario ^ intendesi sempre de* 
cretato , e prescritto , salva V autorità deir apostolica 
sede , la quale esercitando in questa materia la podestà 
da Cristo immediatamente concessale , secondo le varie 
circostanze ^ che nella economia deir ecclesiastico regi-* 
me la prudenza le suggerisce , tanto è lungi , che possa 
essere incolpata di attentato , d' impedimento e di oppo- 
sizione, che anzi ógni fedele sarà tenuto ad uniformarsi 
alle autorevoli sue disposizioni . Reca poi grande maravi- 
glia , che in quell'indirizzo siasi potuto asserire ,, Che 
dietro ai principj del clero di Francia , non essendovi 
nella chiesa nitina podestà indipendente dai canoni 9 
non ne esiste per conseguenza veruna , la quale per vie 
contrade alle disposizioni canoniche aLbia il diritto di 
mettere ostacolo a questa prerogativa , o piuttosto a que* 
sto dovere dei capitoli „ (i) . Questa proposizione, presa 
a rigore , contiene nella sua generalità una manifesta ere- 
sia . Essa estendesi anche ai canoni disciplinari , e piit , 
anche a quei de' concil) nazionali e provinciali , che non 
sono ecumenici , perchè tutti vengono sotto nome di ca- 
noni . Questa proposizione estendesi a tutta la chiesa do- 
cente insieme col st;io capo , congregata in concilio le- 
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(i) Omettiamo di riflettere tutte le irregolarità ^ e pravità 
contenute in ({ìieir artificioso giro di parole , o piuttosto dì 
continui errori . 11 rispetto che abbiamo al clero cattolico di 
Francia obbligaci a protestare , che non abbiam mai pensato , e 
non penseremo mai essere principi di quel clero , cbe nella chie- 
sa non^ siavi nessuna podestà indipendente dai canoni . 
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gìttimo i o dispersa per tutto il inondo • Quindi se la po- 
destà della chiesa è dipendente dai canoni , il Papa con 
tutU i vescovi , o dispersi o congregati in un concilio ecu- 
menico saranno soggetti ai canoni disciplinari dei concilj 
anche non ecumenici • Dunque con questa proposizione 
rendesi tutta la chiesa soggetta alle regole d' un concilio 
nazionale ò provinciale , il che contiene una evidente e- 
resia , perchè è raanifestamenle contraria alle divine co- 
stituzioni della chiesa dì Gesìi Cristo, e ai diritti del pri- 
mato del romano Pontefice , V assoggettare il capo e il 
corpo di tutta la chiesa ad alcuni membri di essa com- 
ponenti un concilio provinciale • 

Che se con questa proposizione non si è voluto arri- 
vare a tal segno di cecità , ma si è preteso di limitarla 
ai canoni disciplinari dei concilj generali (poiché in que- 
sto luogo deir indirizzo non eravi questione delle defini- 
zioni dogmatiche ) 9 dunque stabiliti una volta ì canoni 
di disciplina generale o particolare in un concilio eca- 
menico saranno essi immutabili , come sono le regole di 
fede f il che è manifestamente contrario all' uso costante 
della chiesa , al senso di tutti i fedeli , all' insegnamen- 
to de' teologi , dei padri , ed anche degli stessi concilj 
generali , che non solo hanno insegnata V esistenza di 
questa podestà conferita alla chiesa da Gesii Cristo stesso 
di cangiare cioè i canoni disciplinari ( Tom. i. §. 
CLXXXXVIIL ), ma ancora l'hanno praticato , quan- 
do r esigeva il bene della chiesa . 

Forse V esecutore dell' indirizzo avrà avuto di mira 
il solo romano Pontefice , volendo renderlo suddito ai 
canoni disciplinari dei concilj ecumenici . Ma ( oltre 
tante plausibili ragioni , che per brevità si omettono ) 
non ha riflettuto , eh' egli parlava allora del capitolo i6* 
del concilio di Trento alla sessione s4 9 in cui dichia- 
rasi , e stabiliscesi il regolamento da praticarsi nella ele- 
zione de' vicarj capitolari ; e che poi il medesimo con- 
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cilio al cap. 21. della se$$. aS 9 come già 'abbiamo nota- 
to 9 suppone di dichiarare sottoposto questo decreto , in- 
sieme con tutti gli altri disciplinari in esso fatti , all' au- 
torità del romano Pontefice . Quindi il medesimo conci- 
lio di Trento nello stesso caso { di cui parla V indiriz- 
zo , distrugge la perniciosa proposizione di cui 1' indi- 
rizzo medesimo fa una vergog'posa pompa . Ciò bastereb- 
be per una piena confutazione • Noteremo di passaggio 
che il clero 9 e i vescovi cattolici della Francia hanno 
sempre ricorso , e ricorrono continuamente alla s. Sede 
per ottenere le dispense dalle leggi ecclesiastiche ,*e dai 
canoni disciplinari dei concilj ecuihenici in quei casi , in 
cui espongono la necessità , o utilità di riceverne la gra- 
zia per la salute delle anime loro affidate . Dunque han« 
no sempre riconosciuto « e riconoscono nel capo della 
chiesa V autorità di dispensare da tali canoni per diritto 
proprio del suo primato Pontificio • Ora è cosa certissi- 
ma , che quegli 9 il quale può dispensare per proprio di- 
ritto dalla legge , o canone della chiesa , è superiore a 
quella legge , o a quel canone ; poiché il dispensare è un 
esimere qualcuno dalla obbligazione della legge ; dunque 
è un atto di autorità sopra la legge stessa , ed in ciò la 
dispensa distinguesi dalla pura interpretazione ( Si veda 
s. Tommaso i. 2. quaest. 97. art. 4 » ed il Silvio nel 
luogo stesso ) ; perciò il clero 9 e i vescovi della Fran- 
cia col loro fatto si costante hanna sempre riconosciuto y 
e riconoscono nel capo della chiesa la superiorità , o su- 
prema autorità sopra i canoni disciplinari , anche dei 
concilj ecumenici . Tolga il cielo che ardiscasi di fare al 
clero rispettabile , e ai più rispettabili primarj pastori 
della Francia il .torto di pensare , eh' essi supplichino il 
romano Pontefice per la dispensa dai canoni nei casi par*- 
ticolari , e che d* altronde siano persuasi , che non li 
possa dispensare (i) . 
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(i) Non ci conviene di perder tempo nel dimostrare Tinsus- 
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r brevi dì Clemente XI. e di Pio VII , ed altre an- 
teriori costituzioni di Alessandro V. (i) t Innocenzo 
Vili. (2) , Giulio III. (3) ec. colla loro autorità e colle 
teologiche e canoniche regole^alle (juali sono appoggiate 9 
porgono la vera forza e luce alla materia di cui trattia- 
mo 9 e dissipano qualunque nebbia avea tentato di solle* 
varsi in tempi cosi infausti^da questo piii iafausto indiriz- 
zo * Iddio pe^ suoi imprescrutabili giudizi permise , che 
de* vescovi , e dei capitoli commendabili per pietà e per 
dottrina nella nostra Italia o mal vedessero V enorniità 
di queU^ indirizzo , oppure si studiassero di trovare con- 
cetti ed espressioni , <?olIe quali credeano di salvare la 
massima cattolica , al chfs infelicemente non giunsero • 
Conviene a questo proposito venerare V ordine della di- 
vina volontà , e nel tempo stesso dar luogo ad un ragio- 
nevole compatimento • Molti annuironvi , e la loro cada* 
la accrebbe il dispiacere e il lutto nell* afflitta misterio- 
sa Gerusalemme . Le sorprese , gF inganni j le seduzio- 
ni , il carattere di violenza , che erasi fatto, direm così, 
essenziale a quel governo d'allora , erano lacci o ferree 
catene , colle quali tentavasi di strignere aspramente il 
troppo spaventato , e per le circostanze indebolito cuo- 
re degli assediati vescovi e capitoli d* Italia . Fiugevasi 
dagli ufficiali laici di aspettare da essi una spontanea ade- 



sislenza dei fatti allegati in questo indirizzo y si perchè rilevasi 
facilmente ancora da chi ha una leggiera tintura della storia ec- 
clesiastica e ^i quella di Francia , sì perchè questo lavoro è 
stato ideato e con trionfo ^seguilo da molti illustri scrittori , e 
in Italia , e in Francia . 

(i) Ex injiincto nobìs in Bqllar. Rom. aedit. Mayn. Tom. 
3. p. q: pag. 4'^. 

(ss) jid reformandum in Ballar, ejusd. cdit ^ Tom. 3» 

p. 2. pag. Qo3, . 

(3) Bomani Pontìficis in Ballar, ibid. pag. 265 , e Sancti-- 
simu^ in Carisio in Bollar. eJusd. edit. Tom, 4. p. i« pag. 5q6* 
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sione air Indirizzo pubblicato a nome del capitolo di Pa* 
rigi 9 anzi fingevasi qualchie volta di non curarla , ma 
non mancarono le occulte e molte manifeste arti d* in« 
ganno , e di terrore per conquistare una tale adesione in 
tutti i modi voluta . 

Vi fu in mezzo a tanta guerra chi zelando per la ca« 
sa del Signore espresse il proprio sentimento con tanta 
prudenza e saviezzfi clìe anche pubblicamente manifestos» 
si immune da ogni censura • Fuvvi chi resistette con co-^ 
raggio, ed apertamente negò di fare alcun indirizzo di 
adesione a quello di Parigi • Furonvi alcuni che esterna- 
rono a quel governo i formali loro rifiuti , copia dei qua* 
li pubblicaronsi nella precitata raccolta . Procurarono altri 
vescovi e capitoli di salvare la purezza delle loro massi* 
me tanto circa la santa dottrina , quanto circa i precetti 
del regolamento disciplinare 9 esponendo ne' loro indiriz* 
zi il proprio desiderio , che nulla s' innovasse senza Tau* 
toritkdel romano Pontefice. Dio concesse loro lumi, op^ 
de conoscere , che in questo caso trattavasi di una guer«- 
ra ^ che l'imperatore dei luttuosi giorni ( lusingato forse 
'dalle sue vittorie , e da* suoi seguaci abbagliato coi no- 
mi di altissimo , e di onnipotente ) avea mosso al vicario 
di Gesìi Cristo 9 onde attentare di spogliarlo del divino 
diritto deir istituzione canonica per tutti i vescovi 4el 
cattolico mondo ; diritto appoggiato alla divina parola , 
e dichiarato dal coucilio di Trento 9 come deducesi dal 
cap. 8. della sess. ^ì ; diritto illustrato anche in que- 
st' ultimi tempi da celebri scrittori in aurei opuscoli ita- 
liani e fi*ancesi . Dio concesse i suoi doni affinchè gli en- 
comiati vescovi e capitoli che ricusaronsi , vedessero 
di non poter prender parte in questa contesa , e molto 
meno esporre il loro giudizio a favore di quel regnante 
contro al romano Pontefice , memori di quella gran sen- 
tenza „ Prima sedes a nemine judicatur 99 confermata in 
tanti concilj generali , e da Adriano II 9 che scrisse ali* 



62 

ottavo concilio generale • Romanum Pontificem de o^ 
mnium Ecclesiarum Praesulibus judicasse legimus , de 
eo vero quemquam judicasse non legimus \ Epist. 3. )• 
Nos sedem Apostolorum ( dissero ad una voce i veaco* 
vi congregati in Roma in un concilio , in cui.eravi pre- 
sente Carlomagno ) quae est Caput omnium Dei Eccle^ 
siarum judicare non audemus . JVam et ab ipsa nos 
omnes , et ab ejus Vicario judicamur • Ipsa autem a 
nemine judicatur 9 quemadmodum et antiquitus mos fuiJt 
( Anastasio in Leonis III. vita ) . 

Ma non a tutti i vescovi e capitoli d^ Italia fu com- 
partito un conoscimento 9 e una costanza cotanto com- 
mendata . Opinarono alcuni colla loro adesione all'indi- 
riz2^o dì Parigi di salvare le loro diocesi da uno scisma | 
e da una imminente irreparabile mina 9 e perciò mal vo- 
lentieri bensì , ma pure con qualche ombra di quiete , e 
colla mira di evitare maggiori mali adattaronsi a profen*- 
re r adesione in qualche parte almeno air indirizzo di Pa- 
rigi . Altri adoperarono tutti i termini 9 che in quella 
commozione rinvenir poteano per rendere meno odiosi se 
stessi , e le loro diocesi al tirannico minaccioso governo • 
Ma cessate le funeste circostanze s^avviddero ben tosto gli 
afflitti prelati e capitoli dell' errore , in cui erano ca- 
duti , e spontaneamente esibirono le loro rispettive ritrat- 
tazioni e dichiarazioni 9 inserite nella sunnommata rac- 
colta 9 onde dare la debita soddisfazione alla sede Apo- 
stolica 9 e indennizzare la sana dottrina da qualunque 
pregiudizio , che per parte loro le avessero arrecato 9 e 
finalml^nte per riparare lo scandolo 9 che i buoni fedeli 
ignari delle rette intenzioni dei medesimi vescovi 9 e ca- 
pitoli aveano potuto trarre dalla lettura dei loro indiriz- 
zi (1). 
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(i) Gli indirizzi suddetti ve&Bero per comando del goveriio 



63 

Ma passiamo una volta dalle amarezze alla consola- 
zione 9. alla quale invitanci due pensieri ,.anzi due fatti 
reali 9 che produrranno sempre la gloria dei vescovi , e 
capitoli d' Italia anche in questo particolare . Non ostan* 
te le irregolari espressioni 9 ed anche non di rado erro-* 
nee » che neir atto di comporre i loro indirizzi suggeriva 
loro il timore ,1* inavvertenza , o il desiderio di schivare 
i pìii gran mali ', che la qualità de? tempi facea loro ap- 
prendere : espressioni , le quali , come abbiamo uotatcì 9 
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maliziosamente dati alla lucè nei pubblici fogli francesi e italia- 
ni, poscia in una raccolta , di cui sene fecero due edizioni in Mi^* 
lano nell'anno i8ti, oltre una edizione uscita in Venezia . E giova 
avvertire esser stata tanta , e si perniciosa la frode del go-« 
verno, che non fu contento di costringere i vescovi e i capi-* 
Ioli ad ammettere i loro indirizzi in conformiti del cosi enun- 
ciato indirizzo di Parigi (nell'alto stesso ch'egli affettava di lasciarli 
in liberta) ^ ma ancora in molti e molti indirizzi , che non era- 
no conformi alle sue mire , esso fece dei cangiamenti sostan*< 
ziali p di modo che la massima parte degV indirizzi de' vescovi, 
e capitoli d* Italia stampati ne' pubblici fogli, e raccolti nelle 
varie edizioni , sono, e nelle parole, e nel senso diferentissimi da- 
gli originali composti dai detti vescovi e capitoli , e registra- 
ti ne' rispettivi libri capitolari , com' essi medesimi ad onore 
della verità hanno asseverantemente dichiarato :' anzi si giunse a 
segno di attribuire colle pubbliche stampe degi' indirizzi ad al- 
cuni vescovi o capitoli , eh' essi non aveano mai neppure ideato 
di farà . Non eravi chi ricevesse le proteste della loro inno- 
cenza. Il terrore e il dispotismo regolavano i trlbnnali secolari, 
e imprigionavano sempre più V eccleslasttca libertà . Dopo- ciò 
conviene confessare che l' ammirazione , 1' inquietudine , e lo 
scandolo recato ai fedeli per le edizioni di tali indirizzi , nacque 
assai più dai cangiamenti e dalle frodi del governo, che da«* 
gli originali degli stessi indirizzi,i quali se si fossero pubblicali come 
furono concepiti, stesi, e poi sottoscritti dagli autoui, molli fia essi 
non avrebbero recalo al<;una maraviglia , o recala 1' avrebbero 
assai nriinore . Abbiamo creduto dover nostro di premettere 
queste osservazioni , per un tributo alla verità , alla giustizia , 
e alla stima che protestiamo ai vescovi e capitoli d'Italia, e 
pei riflessi , che in segailo anderemo facendo . 

Tom. Uh E • 
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farono poi nella maggior pnrte sostanzialmente cangiate 
dall' astuzia j o dalla mala fede : non ostante tutto ciò ^ 
egli è però certissimo , e tutti i vescovi e capitoli esibi«- 
tori delle loro dichiarazioni e ritrattazioni lo hanno so- 
lennemente e veraccimente contestato,che la loro intenzio- 
ne , anzi la loro massima fu sempre purissima , che non 
fuvvi un momento , in cui nOn solo non perdessero , ma 
che abbiano neppure- dubitalo di perdere , o diminuire 
la loro venerazione , e vera obbedienza alla cattedra di 
s. Pietro , e il loro figliale attaccamento alla sacra persona 
del Pontefice Pio VII , e finalmente T inviolabile loro 
sommissione all' insegnamento ed alle disposizioni anche 
disciplinari della romana chiesa « di tutte le altre chie- 
se maestra e madre . Ora per pi'egio, e compimento indi- 
car conviene il secondo motivo della nostra consolazione , 
ossia del merito e del frutto delle pubblicate dichiarazioni e 
ritrattazioni • Può* dirsi a tutta ragione , aver la grazia 
sovrabbondato % e che il dispiacere de' buoni fedeli ca- 
gionato un giorno dalla lettura degl'indirizzi de' vescovi 
e capitoli d' Italia ( conlrafattì però nella maggior par- 
te con fraudolenti mutazioni ) , viene affatto estinto e 
incomparabilmente superato dalla gioja ^ che sentesi nel 
concepire lo spirito umile , docile , e devoto , di cui 
furono sparse le dette dichiarazioni e ritrattazioni • In que^ 
sto ramo dell'ultima persecuzione sfavilla il grand' or-' 
dine della Provvidenza . La costanza e T invitta for- 
tezza del capo della chiesa imitata da tanti porporati , 
da tanti vescovi , dalla massima parte del clero , dal 
popolo , ed anche dal debol sesso , ci fa risovvenire i 
bei tempi de' primi secoli della chiesa, in cui dal sangue 
dei cristiani nuovi cristiani germogliavano , e inculi mag' 
giori travagli erano lo stromento di maggiore virtii . Ol- 
tre tanti altri disegni imperscrutabili dell' altissima cele- 
ste Sapienza , due beni Dio ha tratto- da ìin vortice co- 
6ì funesto ; vale a dxrg , primierameate di far conosce- 
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re 9 eh' egli colla forza della sua grazia ha conservata 
neir apima 9 e nel cuore de* vescovi e capitoli d' Ita- 
lia incorrotta la massima circa il dogma e circa la disci- 
plina 9 ed ha mantenuta in tutti viva , e perenne nella lo- 
ro volontà la vera obbedienza , ed attaccamento al visi- 
bile capa della chiesa - (a secondo luogo Dio ha manife- 
stato evi(lentemente , che egli ordinava la debolezza a 
purgare , ed a vieppiù invigorire il loro spirito , talmente 
•che abbassato questo dall' umiltà nel conoscere V errore 
commesso 9 e animato dalla giustizia e carità nel xon* 
fessarlo e detestarlo 9 si ergesse poi , e divenisse più 
coraggioso e forte a combattere in quella milizia , eh' è 
la vita dell'uomo sopra la terra . 

XX. Intanto Pio VII. ricoperto il volto di veneran- 
da canizie 9 da' suoi personali incomodi angustiato , op- 
presso dal dolore 9 e in un da una giammai intesa perse- 
cuzione 9 vide svellersi a forza dal fianco i suoi più fidi 
amici 9 i suoi intimi <2onsiglieri 9 i suoi più degni colla- 
boratori per deportarli a Parigi , nel centro cioè di quel- 
la massa impura , in cui in altra foggia regnava ancora il 
genio rivoluzionario , ed il numeroso esercito dei confede- 
rati jneniici della religione • Uno stato si violento però non 
potea durare . Napoleone fisso mai sempre nel proposito 
di voler dare vescovi alle vacanti diocesi 9 nel mese di 
gennajo ragunò in parìgi un consiglio di nove ecclesiasti- 
ci 9 al quale ricercò specialmente , qual fosse il mezzo 
legittiuio di dare ai vescovi la instituzione canonica , al- 
lorquando il Papa costantemente ricusasse d'accordare le 
bolle ai vescovi nominati dal sovrano .Ed il consiglio 
suggerì essere questo un articolo da discutersi in un con- 
cilio nazionale (i) . Intanto sarebbe stato conveniente di 



(i) 11 bisogno della chiesa di Francia, dice Potter , di- 
veoiva sempre maggiore > perciò i membri componenti Tecclesia^ 
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spedire una deputazione al sommo Pontefice per dai^li tatti 
gli schiarimenti possibili nello stato attuale delle cose» e 
procurare d' indurlo ad un pacifico .accomodamento . 
Ed in fatti nel mese di marzo diciannove vescovi francesi 
dietro i consigli di Napoleone addimandarono al Papa le 
bolle di canonica istituzione pe4|an*gran numero di ve* 
scovi da lungo tempo nominati dall' imperatore alle va* 
canti sedi vescovili , pregandolo inoltre a non abbandona- 
re a se medesima la chiesa di Francia , né di ridarla al- 
la triste necessità di mendicare dei mezzi. , onde provve- 
dere alla propria conservazione . Il tutto era già stato 
dal governo concertato coi vescovi nominati , ed aveano 
quest' ultimi persuaso Napoleone, che il clero di !F rancia 
e d' Italia potea in un* assemblea riparare ai mali della 
chiesa , ed occupare le vacanti sedi , senza farne consa* 
pevole il Papa . Sulla giusta renuenza del medesima enun* 
ciata da nqi al §. V. porzione del clero radunossi , e fis-' 
so l'apertura pei due giugno del 1811. L'imperatore la* 
singavasi di poter dare la canonica instituzione ai nomina* 
ti véscovi per in'ezzo dei loro metropolitani , senza incon- 
trare opposizione veruna per parte dei padri del concilio • 
Essi furono convocati ai ventitre di aprile • Le lettera per 
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Btica commissione permisero ai fedeli d' indirizzarsi ai loro ve- 
scovi ordinari , ma solo per le ordinarie dispense . Si duolsero 
fortemenle del rifiuio delle bolle d' instituzione ai vescovi 9 
e de'brevi spediti ai capitoli di Parigi , di Fiorenza , d'Asti , 
e proposero di aggiungere al concordato ^el 1801. un articolo 
che limiterebbe la vacanza delle sedi , non solo' quanto alla no» 
inina da farsi dall'imperatore , ma quanto al dovere d' inslituire dt 
eseguirsi dal sommo Pontefice , se non volea che il metropolitano, ' 
il più antico vescovo'instituisse in ciascuna provincia . Eglino decisero 
m caso che il Papa non convenisse , cbe bisognava occuparsi di 
rinvenire un nuovo modo d'instituzione canonica per mezzo d'un 
concilio nazionale, che dovesse esser preceduto da una deputa* 
xfone a sua Santità. 
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la convocazione cliiamayali a deliberare sul precitato og- 
getto * Una deputazione composta delP arcivescovo *di 
Tours Luigi Maria di Barrai > del vescovo di Faenza 
Stefano Bonsignori nominato al patriarcato di Venezia , 
d«l vescovo di Trevèri Carlo Mannay , del vescovo dì 
Nantes Glambatista du Yoisin fu mandata a Savona pres- 
so sua Santità • I deputati ottennero la bramata udien- 
za , e presentarono la loro lettera di credito in data dei 
ventisette aprile , concepita tìe* seguenti tern^ini . Santis- 
simo Padre - ,, Le urgenti circostanze nelle quali prova- 
si la 'chiesa di Francia obbligaci alla convocazione di un 
concilio nazionale. a Parigine questa da effettuarsi ài nove 
del prossimo mese , per deliberare sulla vedovanza di mol- 
le sedie vescovili dell' impero 9 e sovra i mezzi di ripa- 
rarvi . Ciò ha suggerito a tutti i véscovi , che trovansi 
ora in questa capitale , T idea d'imitare la condotta pra- 
ticata da* nostri predecessori in tutte le grandi occasioni 9 
in cui gì* interessi della religione hanno chiamato la lo- 
ro comune sollecitudine 9 e ci siamo riuniti presso- l*emi- 
nentissinio cardinal Fesch , tanto degno e pel suo rango 
e per le sue qualità personali ad ottenere la vostra confi- 
denza-. Il nostro primo voto 9 santissimo Padre » e il 
inostro unanime sentimento è stato quello di deputarvi imr 
mediatamente , calla permiséione di sua Maestà il prelato 
arcivesòovo di Tours, insieme ai nominati vescovi di Faen- 
za , di Treveri , di Nantes , affine di deporre a' piedi di 
vostra Santità il nostro rispetto e l'omaggio della Cigliale 
pietà che ci unisce all' apostolica Sede . Noi supplichia- 
mo' Vostra Beatitudine di accogliere questi quattro nostri 
rappresentanti colla bontà la piii paterna , e di credere 
ciò eh* eglino le diranno in nostro nome , essendone au- 
torizzati da tutti i vescovi della Francia . Sarà tutta la 
chiesa gallicana che parlerà per. mezzo del nostro capo 
angusto . Noi ci lusinghiamo , o santissimo Padre , di 
Vedere le nostre determinazioni tanto piii benedette dal 
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cielo 9 quanto noi siamo tutti nella più perfetta unione di 
pi'incipj , di mire , di linguaggio . Noi supplichiamo vo- 
stra Santità ad accordarci , ugualmente ai fedeli che so- 
noci affidati , la vostra apostolica benedizione , e gtadire 
r omaggio del profondissimo rispetto * con cui saremo 
uniti sino al sepolcro (i) . 

XXI. I deputatr ebbero Vonorc di essere ammessi mat- 
tina e sera per dicci consecutivi giorni all'udienza del Piapa, 
e con esso conferirono sopra i mali risultanti dalla vedo- 
vanza di un si gran numero di chiese ,- esponendo egli- 
no che il costante rifiuto di instituire i vescovi agitava le 
coscienze , e sempre somministrava delle armi a tutti i 
nemici dell' ordine stabilito : che Y imperatore riguar- 
dando la cosa 9 come una infrazione all' ultimo concor- 
dato , consideravalo interamente abrogato^ né era di- 
sposto a rimetterlo in-'vigore, che per mezzo della inscri- 
zione d' una clausola addizionale , il cui scopo sarebbe di 
mettere nelT avvenire un termine alla lunga vacanza del- 
le sedi vescovili . Pio VII. parve scuotersi , e sentire la 
necessità di riparare a tale incòifveniente . I deputati pe- 
rò non dissimularono esigersi eziandio da Napoleone ^ 
che il Papa giammai riassunto avrebbe la sovranità tem- 
porale degli stati della chiesa , e che ritornando alla an- 
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(i) I sottoscritti alla lettera di credito erano i cardinali 
Giuseppe Fesch arcivescovo dì Lione , primate delle Gallie , 
elemosiniere dell' impero : Giovanni Sifredo Maury arcivescoro 
vescovo di Monlcfiascone e di Cornelo , nominato all' arcive- 
scovato di Parigi : Carlo Francesco Caselli vescovo di Parma : * 
gli arcivescovi Claudio Francesco Maria Primat arcivescovo ài 
Tolosa , e Domenico di Pradt arcivescovo di Malines ; ed i 
vescovi Luigi (hanier della Rocca vescovo di Versaglies, Tin« 
cenzo Maria Maggioli vescovo di Savona , Giovan Crisostomo 
Villaret vésco.vo di Casale , Maria Piccola Fournier vescovo 
ili Montpellier ,. Stefano Antonio de Boulogne vescovo di Troyes, 
plaudio Ignazio Laurent vescovo di Metz. 
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tica sede di Roma , dovea prestare l' identifico giuramen- 
to richiesto ai vescovi dal concordato , o se più piaceva- 
gli stabilirsi in Avignone 9 per ivi amminitrare la chiesa 
universale 9 sotto la condizione di promettere e .giurare 
di nulla riitiuovere contro i quattro articoli dell' assem- 
blea del 1682. (§. XIII* nota 1.), che T imperatore ave«l 
dichiarati legge di stato 9 mediante il suo senato-ponsul- 
to dei venticinque febbrajó 1810. 

XXII. Ninna pretenzione potea piix sorpreddere il ca- 
po della chiesa universale , per parte di colui che avealo 
spogliato ed imprigionato : di colui , che gloria civile as- 
sociava ugualmeate a gloria guerriera , ma V ultima bensì 
ed un fiero desio di comandare , caso deplorabile pur 
«empre | ' non lasciarono luogo alla prima ; di colui , 
che inducevasì a credere di trovar facile quello * eh' era 
giudicato impossibile. Ciò non ostante le osservazioni e 
le preghiere dei deputati furono semgre accolte ed udite 
con bontà dal Pontefice, che contentossi testificargli non 
potere il concilio. di Francia apportare alcun cangiamen- 
to canonico sulF attuai modo d' instiiuire i vescovi , né 
agli altri punti di disciplina generalmente stabiliti sen- 
r intesa 9 1* aunuenza ^ ed il soccorso della santa Sede . 
Dicesi che giammai permettesse ad essi la libera discus- 
sione prevedendo in cuor suo Timminente mina , e cono- 
scendo i lacci tesi alla coscienza de' fedeli ; ma fece bensì 
travedere e risplendere la sua profonda piftà , 1' amor 
suo per la chiesa 9 rinalterabile sua dolcezza , 1^ interes- 
sante sua aflabilltà , e che desiderava proporre de' mezzi 
per la conservazione della chiesa di Francia libero , e 
"iion prigioniero ( §. VII. ) , co* snoi consiglieri , e non 
solo . Abbandonò egli , per le allegale ragioni » il diritto 
dì giudicare sulle conciliari, deliberazioni ; né curossi 
in queir epoca di tenebre sapere se V adottato si-^te- 
ma che indicherebbe T assemblea per supplire alle bolle 
Pontificie 9 fosse conforme alle regole ecclesiastiche » 
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a^ sacri canoni 9 e alla disciplina della chiesa . Con pa* 
teroe ragioni si oppose alla riunione , ed al diritto di 
proporre ai mitrati i mezzi per la conservazione di d 
gran chiesa , né accordò 1* esclusivo privilegio di provve- 
dervi da se medesima . Dopo lunghe discussioni 9 e do- 
• pò Tesa me di diversi piani Pio VII. degnossi fissare coi de- 
putati un progetto 9 che tendeva a prevenire la lunga va- 
canza de' vescovati , ' e ad assicurare con misure fisse , e 
regolari la successione del vescovato francese . Questo 
progetto era puramente condizionale e sohhordinato alla 
reintegrazione dei diritti del Papa . La cosa non piac»- 
que : i commissionati esitarono 9 fecero ulteriori sforzi , 
reiterarono le preghiere , proposero nuove vedute , che 
riu'scirono frustranee , né poterono ottenere il formale 
consenso per la nazionale riunione e deliberazione . Pio 
VII. avvidesi allora 9 che coi fiori della rettorica lendeva- 
glisi una insidiale Corse la più fatale, per cui non volle ac- 
cordar loro cosa veruna . I quattro deputati pieni di ma- 
lumore ripresero la strada di Parigi per fare al consiglio 
r inesatto. rapporto di quanto eragli accaduto n^Ua lo- 
romissìone (i) • 

XIII. Napoleone ciò non ostante il giorn© venticinque di 
aprile avea scritto a tutti i vescovi dell'impero francese e del 
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(i) L' rnesbrabile m. de Pradt riporla ne* suoi quattro 
concordati , che il Papa acconsenti di firmare il primo de' quat- 
tro articoli del clero di Francia , e non oppose agli altri tre che 
leggiere difficoltà : che disse aver rinunciato ad ogni speranza 
del potere temporale a Roma , e che reclamava soltanto il dirit- 
to di nominare i vescovi suburbicari . Non dee recar maraviglia 
se ciò risulta dalla corrispondenza dei membri della deputazione ■ 
coi ministri dei culti .'Al contrario leggesi nelle memorie per • 
ristoria ecclesiastica del XIX. secolo diJauffretjchePio VII. rifiutò 
schiettamente di segnare i quattro articoli , di ratificare la per- 
dita della sua sovranità , e di prestare alcun giuramento all' au- 
torità francese. 
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pegno Italico di trovarsi sul principio di giugno a Parigi per 
tenere un concilio nazionale , onde provvedere ai vesco- 
vati vacanti . Nella generale convocazione furono esclam- 
ai i detenuti e gir «siliati ; ma questo modo di raguna-»' 
re i mitrati pastori era illegale , poiché non al sovrano 
spetta di diritto , ma sì bene al Primate di convocare 
il concilio nazìonaIe,ed il Primate stesso delle gallie avrebbe 
potutochiamarei vescovi francesi, ma non gli italiani . Sic- 
come però gì' inviti di Napoleone erano imperiosi coman* 
di 9 ai quali non poteasi resistere senza grande pericolo , 
deliberarono i vescovi italiani di portarsi % Parigi per 
evitare appunto un male maggiore . L* apertura del con- 
cilio èra stata fissata ai dicissette di giugno . Per dare mag- 
gióre importanza e splendore a tale convocazione , il go- 
verno fece stampare il suo c'eremoniale , di cui noi per 
nota né riportiamo un sunto . tn esso si stabili , in for- 
ma di congregazioni generali , che i concilj essendo gli 
atti i piii aolenni della cattolica religione , la loro con- 
vocazione offeriva ciò eh' era il più acconcio a far cono- 
stere la santità di queste assemblee , e ad ispirare rispettò 
per le loro decisioni (■)• I prelati ligj di Napoleone 
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(i) Osservazioni generali. — I concilj essendo gli atti pub* 
blici i più solenni della cattolica religione , la loro forma dee 
presentarci tutto ciò eh' è il più acconcio ad ispirare il rispeito 
dovuto alle loro decisioni . Queste forme Aon sono arbitrarie . 
Più .esse avvicinansi secondo lo spirito costante della chiesa a 
quelle osservate nei. tempi antichi , più imprimono al concilio il 
carattere religioso di cui dev'essere rivesti tp , e più impongono 
obbedienzu , e sommessione ai fedeli . Adunque nelle pure sor- 
genti dell' antichità rinvenir bisogna gli elementi della celebra- 
tone dei concilj ? Non conviene però che queste sorgenti siano 
remotissime , né fa d'uopo smarrirsi nelle tenebre de' primi tra- 
passati secoli , per iscorgere e fissare il modo della celebrazione 
d' un concilio , conforme alla dignità di questo grand' atto , ed 
aUa pratica abituale della chiesa • 
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XXIV. In quel frangente represse in sulle prime Napoleo- 
ne il suo carattere imperioso ed irascibile, ed impiegò la 
aedùzione prirna di determinarsi alle minaccie . Una favo-' 
revole accoglienza^ , promesse di cariche luminose, di di- 
stinzioni onorevoli , proteste di zelo per la religione ec. ; 
tutto era successivamente offerto a quei che mostravansi 
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ro. Nelle congregazioni generali i vescovi erano con rocchetto e 
camaglio : quei nominali in soltana nera , mantello lungo , e 
berretta quadrata ; gli ecclesiastici di second' ordine nelT islesso 
modo, ma col cappello. Nelfe sessioni i vescovi erano in plu- 
viale e mitr» : i nominafi ai vescovadi in rocchetto , mozzelta 
nera, e berretta; gli ecclesiastici nel sovradetto modo, meno • 
il cappello Nelle congregazioni generali e nelle sessioni i vescovi 
consecrati, ed i nominati sedevansi in sedie a braccia, e gli 
ecclesiastici di second' ordine su quelle comuni . Il presidente 
aveane una elevata . Nelle sessioni gli scanni erano disposti 
circolarmente , e quello del presidente nel mezzo. Nel centro 
del circolo , e sopra un trono , «era vi aperto il libro dei santi 
evangeli La croce arcivescovile poggiava astata su d'un piedi^ 
Mallo , tra il libro degli evangeli ed il circolo, in cui allogati ' 
er^noi padri colla faccia versò il presidente . Tutto doveva incutere 
rispetto Le congregazioni generali apdvonsi colla celebrazione 
della messa , la quale dicevasi da un vescovo . In seguito fa- 
cevasi l'invocazione dello Spirito Santo , e la preghiera 'Sub 
iiium praesidiìim . Le congregazioni formavano i decreti , che 
doveano onninamente pronunciarsi e pubblicarsi nel concilio • 
iLe sessioni tenevansi nella guisa eh' era indicata per la sessione 
dell'apertura del concilio , ad eccezione delle litanie , del sermo- 
ne , della comunione generale , della professione di fede , e 
del Te Deum , che non aveano luogo nelle sessioni ordina* 
rie. I decreti pubblicavansi in cattedra dal segretario' del 
concilio ', che riceveali dalle mani del presidente , Dopo .la 
enunciazione un segretario avviclnavasi al suddetto., ed inchinan- 
dolo dicea : Eminenfissime et reverendissime domine, placet ne 
decreìiim ^ 11 presidente rispondeva, placet . Allora i segretari , 
del concilio avvicinavonsi ai vescovi, e cominciando dai primi 
in dignit?! ed anzianità , òìcev^no t. Reverendissimi, patres y placet 
ne vohis decretum ? Rispondeva ogni vescovo in giro , placet » 
1 segretari ritornavano al presidente, ad esso indirizzando le se- 
guenti parole : Eminentissime et reverendissime domine , decre* 
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disposti ad entrare nelle mire del governo . A misura 
cbe i vescovi ed i prelati pervenivano alla capitale , ,met- 
teasi tutto in opera per allontanare dal loro spìrito il ^me* 
nomo sospetto di diffidenza • I ministri ed i gran dignitari 
aveano ricevuto il comando di Xenev tavola aperta ai 
prelati , e di trattarli splendidamente durante il concilio • 



fum placmt patribus . Allequnli parole soggiungeva : Decretum 
olaciiit patri bus f ed il decreto leggevasi . 

La sessione nell' apertura osservò la seguente forinola . 11 
lunedi dicissette giugno alle ore sette del mattino tutti i membri 
convocati, e quei che dovean<i assistervi riunironsi all' arcive.sco- 
^ato di Parigi , in cui i padri del concilio assunsèso ri pluviale e 
la mitra , e collegialmente recaronsi al luogo della scS:>ione col 
leguente o.rdine . Gli svizzeri^ gli uilìciali della c|iie5a , la ero- 
se , i maestri di cerimonie, i turiferarì , i cori:>ti , gli eif^- 
:]esiaslic] di s'econd' ordine , gli ufficiali del c<»ncilio , e (inai- 
nente secondo V anzianità V intero numero de' mitrati pa:>tori . 
Tutta la capitale era in movimento : tutti gli abitami delermi- 
laronsi ad un centro ; e tutto illude\a , rinfrancava gli ango- 
sciosi spiriti , e rimponenle reli chioso apparato dava a sperare 
ma prossima permanente riconciliazione . il capitolo attese alla 
>orta della chiesa le convocate digniik , in cui il dignor chorl 
trecento al celebrante l'acqua benedetta , che ne asperse gli astan- 
i, cioè i padri del concilio secondo l'anzianità della conjecra-. 
ione o della ordinazione del sacerdozio . 1 padri nella sola pri-»- 
na sessione furono in stola, pluviale^ e mitra . Indi con ordine 
vanzaronsi il portatore del pastorale, del grembiale , della mi*, 
ra , i due diaconi e i due ^suddiaconi di officio , i due diaconi 
i du9 suddiaconi d' onore , i due vescovi assistenti in pluvia- 
e e mitra , ed il celebrante pontificalmente vestito . 1 padri 
ollocaronsi allora sulle sedie ad essi dest'nate , avendo de' 
uscini innanzi , e delle pancbe • pei preli assistenti , allo- 
andosi il second' ordine dopo i primi . Il celebrante 
isciò il pluviale , assunse la. pianeta , ed incominciò la 
lessa de Spiritit Sancto . Dopo il vangelo il suddia- 
ono d'officio presentogli il libro aperto , onde il basciasse , 
1 ai padri dicendo loro: Haec sunt verba sancta , ed eglino: 
^orde credo et ore confiteor *, risposero . In seguito fu presenta- 
> il libio chiuso al second' ordine, che ne baciò il lembo. Fuv- 
i dopo il vangelo la predica . Di là dall'iucensamento super 



'Napoleone stesso affettava ne' circoli di corte di dar prove 
dèlia più. alta considerazione ai vescovi cbc reputavano 
àvc?ré' maggiore influenza sovra i loro colleglli . Agli uni 
àveà esso apèrto le porte del senato , agli altri quelle del 
consiglio di stato d* Italia ; ma in mezzo ad un secolo 
corrotto ) e ad una corte detestabile , la voce della co- 
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oh lai a , il diacono d'ofllcio incens^ il celebranle cori Ire tiri , e con 
ire tiri ciascun lato della chiesa ov'erano coHocali i padri^condue 
tiri quei del second' ordine, e con due tiri fu incensato egli 
dal turiferario . Il celebrante diede ai vescovi assistenti abbrac- 
cfàndoli la pace , ed essi dieronla ai primi due vescovi d'ogni 
lato del coro.^ che parteciparonla nel modo s'esso agli altri. 
Dopo la consumazione i padri recàronsi a coppia ali* altare i il 
celebrante li comuniiCÒ senza dire Ecce agnus Dei etc. , ne'Cor- 
ptts Domìni ètc. Poscia il diacono del vangelo essendo dal lato 
àAV epistola intonò il Confiteor , il celebrante il Misereaiur 
et Inditìgenfiam , è comunicò il second* ordine , e gli ecclesia- 
stici eh* eransì recali airaìlare. Terminata la messa i coristi in- 
tonarono il Salmo y5. t)uain diletta tabernacula tua . Durante 
questo tempo lasciò il celebrante il pallio ed i suoi ornamenli : 
riassunse il pluvi »le , la mit^-a, e recossi con tulli i membri del 
concilio al luogo destinato per le sessioni , ove stando lutti ge- 
nuflessi senza mitra , il diacono d- onore disse , orate . Fece 
divotameute ciascuno una brieve preghiera , ed il félcbrante po- 
scia pronuciò l'orazione . Adsumns DomineySancte Spiritits^adsumus 
peccati quidam immanitatè detenti , sed in nomine tuo speciali- 
ter asf gregali i Veni ad nos , et esto nobiscnm, et dignareilìahi cor* 
dihùs. nastrisi dece nos quid agamus,quo gradiamur et ostende i 
quid ejficerè debeamus ; ut Te auxiliante Tihi in omnibus 
piacerle vaìeamus . E sto solus suggesfor -et effector judi" 
ciorum nostrorum , qui solus cum Deo Patre et ejus FiJio no- 
mèfi possides gloriosum , non nos patiaris perturbato res esse ju- 
'stitiae , qui summam dilii^is aequitatem y non in sinistrum nos 
ignorantia trahat \ non favor injlectat ; non acceptio mune^ 
rum ve! personae corrumpat j sed iunge lios tibi efficaciter solius 
tuae grafiae dono, ut simus in te unum, et in nullo deviemus a 
vero ', quatenus in nomine tuo coUecti , sic in cunctis teneamus 
cum moderamine pietatis justifiam, ut et hic a te in nullo dissen^ 
fiat sententia nostra , et in futurum prò bene gesfis consequamùr 
proemia sempiterna. Il coro rispose, amen. Poscia il suddia- 
• cono disse , 'erigite vo^ , ed essendosi lutti rizzali i coristi in- 
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scienza prevalse nel cuore dei véscovi , e trionfar ftcclì 
dj tutte le seduzioni ^ La resistenza addiveniva tanto più 
-erculea., quanto alla deferenza, ed alla volontà dell' im- 
, peratare dalla quale dipcild èva Itesplosione d'un deplora- 
bile scisma . t vescovi italiani deportati ^perchè renu enti al 
giuramento d^illimitata fedeltà ( §.':IX. e X.) , erano «tati 



tonarono : Exaiuii no fi , Domine, quontàm henie^na est mi^e^ 

ricordia tua , et secundum multiludinem misetationum- ttiaruni 

respice nos Domine . Tornqron tutti a gcnsiQel ferii e dopo biie*" 

ve preghiera H suddiacono pFoninciò , erivUe %hìs. AUora il ce*- 

lebrante continuò: 'Mentes nostras , f/iiaefiirnuvi Oamine\ spiri"^ 

ius , qui a te provedit , illumiaet , et indu'at in omnem , sii n- 

ii iuus'prornisH Julius , {feriteci em . Qui lecumviint et regnai in. 

imitate ejusdem Spiritus Sancii Deus per omnia sae^u^a ^aecu.'^ 

lorum i.a cui il coro n'spose , amen . Dopo I/o ra:*i une i padri 

si posero di nuovo in ginocchio senza mifia , intonando i coristi 

le litanie de*- Santi , e dopo i ire verse ni : Ut domnum Aposta^ 

stolicum in sancta rìeHigione conservaressdi^neiis . . . e Vi im^ 

peratorem nostrum in perpetua prospeìitate conservare digne^ 

ris - .e Ut omnes episcopos et omnes ecclosiastiros ordiues rum gre- 

giòus éiòi commissis in tuo apio servitio conservare tUgnetis eie... 

ì\ celebrante 3l2os^i , e tenendo il pasloiale, benedi il concilio, 

e rivoltatosi verso di esso can:ò ad alla voce i versetti . Ut liane 

sanctam synodum et omnes gradus erclesiastiios henedivere di^ 

gneris . . , . Ut sanctam synodum et omnes gradus ec desiarti*' 

co? benedicere et regere digneris .... Ut hanc sanctam syna^ 

dum et omnes gradus ecclesiasticos benedicere , regere et corrierir 

Dare digneris . Dopo i precitati versetti il celebrante nii.'esì di 

nuovo in ginocchio senza mitra , ma al termine delle litanie al- 

zaronsi tutti, a' quali il celebrante dis.^e orate , ed il diacono 

d' oSicio Jlecf emù s genua , ed il suddiacono levate . 11 celebrane 

te senza mitra disse la seguente orazione ., Da quaesumus , Ec^ 

clesiae- tuae , mi seri cor s Deus , ut spiritu tuo congregata ko-^ 

stili nuìlaténus incursione turbetur . . . . Per Dominum nostrum, 

e cui il coro, rispose , amen Term'nalal* orazione suddetta lut^ 

ti sederonsi con la mitra . Il turiferario fere benedire V incenso, 

ed il diacono d' oiiìcio addimandò là benedizione, e lesse il vaih» 

gelo . Ego sum Pastor bonus . Tutti eiansi alzali senza mitra ^ 

quando il celebrante tenendo il pastorale , baciò il libro del 

vangelo . ^(uovamenle si po:>ero tulli a sedere , ed il maestro 
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esclasi dal concilio , né apparentemenle conTOcati , còlla 
positiva iBteiazlone dì diminaire o iudebolire leopposizip** 
ni . Ma i prelati non videro nella precitata esclnsione « 
che il progetto d* intimidirlj,e di metter fuori la predomi- 
nante influenza di Napoleone in ogni contraddizione ^ la 
quale aspirava con ogni spezie d^ artificio a sottometterli . 
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di ceremonie annunciò al celebrante il Ffni Creator , al cni pri* 
mo versetto stettero genuflessi , indi aixaronsi , e terminato 
l'inno sederonsi colla mitra . 1 ^gretarìi del concilio avvicinaronsi 
al celebrante , ed inchinato insieme ai padri » riceverono dalle 
nani del primo i decreti che doveran^i pubblicare . Uno d'essi 
montò in cattedra, e pubblicò il decreto d'apertura nel segueo« 
te modo . Emimentissime , oc reverendissime domina , revereHr 
dissimi patres , placet ne vohis ad laudem et gìoriam sanctae 
et individuae Trinitatis , Patri s , et Ftlii et Spiri tus S aneti ^ 
ad incrementum et exaltationem fidei et rei ig ioni s Christianae , 
ad pacem ef nnionem ecclesiae decernere et declorare . . . Incipert 
ei inceptufn , vei inceptam esse . Dopo la -suddetta pubblicazio- 
ne raccolsero i voti nel modo di sopra descritto , ed il celebrali* 
te pronunciò . Decretum placuit pafribus j itaque decerninuis 
concilj initinm fieri , ei jam factum esse .' In seguilo i maestri 
delle cerimonie annunciarono al celebrante il Te Deum , che 
intonò senza mitra , stando tutti senza la medesima in piedi • 
Dopo però sederonsi colle mitre , i segretari i riceverono i decre- 
ti , che pubblicarono come sopra de modo vivendi in concilio ^ 
•e raccolti i voti nel modo solito il celebrante sclamò : Decretum pia" 
cuit patribus , ideo agendae snnt y Deo fpratias , a cui i padri ri' 
»po«*»ro , Deo gratias . Il segretario allora rimoniò in cattedra^ 
e fece il nominale appello de* padri , indi.vi dualmente rispon* 
dendoy adsum. 11 segretario ricevè nella ordinaria forma il de* 
crefo sulla professione di fede, e sulla cattedra il lesse . Ra* 
colti ì voti lasciò il celebrante la mitra , prosirossi , e colla 
mano sul santo vangelo pronunciò le seguenti parole. Ego N^ 
archiepiscopus , episroptis , ea omnia , quae circa fidem a sa^ 
croiànta Synodo tridentina definita , et statata sunt , recipio , 
nec non veram obedientiam summo romano Pontifici spondeo oc 
prqfiteor , haeresesqtie omnes a sacris canonìbus et generali-* 
bus cohciliis , praesertimqtte ah eadem Sjrnodo damnata^ detestor 
et anatkematizo jtiata Jbrmnlam praescriptam a sanctissimo 
Dotmtio nostro Pio IF. PonUficcinaximo • Finito questo il ce* 
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Sotto codesti auspici si apri il concilio . Il giorno diciset- 
te giugno j come per nota accennammo 9 tutti i padri 
nel numero di cento quattro ^ cioè di sei cardinali , nove 
arcivescovi j tre arcivescovi nominati , settantasette ve* 
8COVÌ9 nove vescovi nominati; quarantanove de' quali prela-* 
ti erano francesi , quarantatre italiani , due tedeschi , uno 
svizzero ec. furono intimati e tutti unironsi all'arcivescovado 
di Parigi , e collegialmente trasferironsi al luogo della se« 
duta 9 cioè alla chiesa metropolitana , sotto la presidenza 
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lebrante alzossi , riprese la mitra , sedè, e tenendo il lioro 
del Tangdo , ricevè il giiiramenlo da tutti i padri del concilio» 
e da coloro del second' ordine che collegialmente presenlaronsi 
a prestarlo . Dopo le cerimonie d' uso il segretario pubblicò il 
decreto intorno alla seconda sessione in questi termiai . ///f<* 
strissimi • . . placet ne vobis secundam sessionemjbre die . . . iVtf 
tamen ut ad aìium diem transferri vel prorogari possit , si prò 
rebus concilii bene gerendis conducere videbitur ? Raccolti i voti 
nel solito modo il celebrante disse > decretitm placuit patribus^ 
itaque habebitur secunda sessio , die .... Se questo giorno 
doveasi cambiare annunciavasi nella congregazione generale . Dopo 
tale pubblicazione il celebrante diede la solenne benedizione, 
ed* il sagretario promulgò dalla cattedra cento giorni d' induU 
genza accordati dal concilio a tutti quei che aveano assistito alla 
cerimonia , ed il concilio ritirossi coli' ordine stesso , com' erasl 
radunato . 

La sessione della chiusura fu simile all'antecedente 9 fuvvi di 
pia la predica , il Te Deum , e le acclamazioni , che il conci- 
lio regolò durante la sessione . 

1 processi verbali del concilio furono sottoscritti dal presi* 
dente , e dal segretario colla formola : De mandato concilii 9 * 
postovi il suggello del concilio . Il processo verbale delle con* 
gregazioni e delle sessioni portava 1' anno del pontificato del 
sommo Pontefice , e quello del regno di Napoleone . Secondo 
r uso del concilio di Trento , i processi verbali non rapportaro- 
BO che la sostanza delle discussioni , e la totalitk dei discorsi 
d'officio , e gli atti si formali come segreti del concilio . Alla fi* 
ae del concilio gli atti furono sottoscritti da tutti i padri , a 
membri del second' ordine che ne fecero parte. All' apertura ^ 
ed alla chiusura pubbli cossi un mandato • 

Tom. III. F 



del cardinale Giuseppe Fesch arcivescovo di Lione , ed 
elemosiniere delFimpero . Antecedentemente pubblicossi 
Bh decreto sul sistema da osservarsi, riconoscendo i mitrati 
coir apostolo s. Giacomo , che ogni grazia eccellente e 
qualunque dono peffetto ueniua dati* alto , e discendeva 
dal Padre delia luce, che con liberalità dava la sapien" 
za a tutti quei che la dimandavano , ne rimproverava" 
li de" suoi doni ; esortando eziandio la popolazione di Pa-* 
Figi ad esercitare delle opere di pietà , con digiuni , 
orazioni 9 ed a vivere mercè 1' eucaristico pane santa- 
mente nel Signore • Nella metropolitana praticaronsi 
giornalmente cantici e preghiere 9 ed il giovedì cel ebra- 
vasi appositamente in essa V incruento sacrificio , ripien-* 
no al dire di Alberto magno d'ineffabili misteri (i) 9 co- 
me il m^re d* acqua , il sole d' atomi , il cielo di stelle ^ 
r, empireo d* Angioli (2) . Stabilirono d' altronde a teno- 
re del concilio di Toledo 9 che ninno si fosse dato a 
fallaci dispute , vane , ostinate , ambigue 9 ma che tatto 
si enunciasse con calma e gravità ,^in modo che gli as-* 
sistenti non ne fossero offesi 9 e che 1' agitazione dello 
spirito non pregiudicasse al giudizio e alla capacità • Il 
concilio ingiunse a tutti ! vescovi 9 ed a tutti i chiamati 
sotto le pene stabilite dalla legge , di non sortire da Pa- 
rigi prima della chiusura , meno che la ragione di al- 
lontanamento non fosse riconosciuta ed approvata dai pa- 
dri del concilio • 
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(i) jÌLBEBTUS magn,OY. ( Lugd. i65i. ) ~ V/ta Abb. 
m. auctore Petro de Prussia . Ristretlo della prodigiosa vita 
del b. Alberto magno , descritta da Binaldo Tacerà , nome 
solto il quale si è celato T autore Raffaele Badi domenicano . 

{^Firenze 1670. -78. ) 

(a) Inomni loco sacrijtcatur , et offerturnomini meo obla^ 
tio manda, quia magnum €st nomen meum in gentibus ( Malach. 

1. V. II. ) 
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XXV. All'apertura della sessione^dopo pronunciata la 
professione di fede secondo la costituzione di Pio lY. ^ 
domandossi individualmente a ciascun padre « se accon*- 
sentiva « e piaceva loro che si ragunasse il concilio . Du— 
bois de Saozay arcivescovo di Bordeaulc rispose ': Salva 
obedieniia Pontifici debita . Maurizio Git)van Maddale- 
na di Broglio .vescovo di Gandes , Francesco Giuseppa 
Hirn vescovo di Tournay , e Stefano Antonio de Boulo- 
gue Véscovo di Troyes , non mostrarono né minor co- 
raggio 9 né minor fermezza . Si tennero quindi alcuna 
congregazioni private e tosto si comprese 9 che ì chiama* 
ti non erano disposti a secondare le mire del governo • 
Le brighe praticate nell' istante della sessione 9 confer* 
marono sempre più quei prelati nell' idea , che Napoleo- 
ne aveali convocati per essere il solo positivo stromentp 
deir arbitraria sua volontà . Non fu permesso di determi- 
nare neppure la materia progettata da essi 9 né indicare 
al termine d' una sessione il giorno in cui T aitila ter- 
rebbesi . Fu allora che formaronsi due distinti partiti , 
cioè quello della corte e quello della religione ; ma ad 
onore e gloria del clero di Francia e «d' Italia la causa 
della religione trionfò • La discrepanza manifestossi' ali* 
occasione deir indirizzo , che il concilio dovea esibire all' 
imperatore , il quale avea da contenere complimenti d' u- 
80 • Ma Giambatista du Yoisin vescovo di Nantes , che 
Napoleone chiamava il suo teologo per eccellenza, (poi- 
ché piii volte in pubblico asserì che se udivalo parlare 
diveniva tutto cattolico, e che recavasi dopo ciascuna- con- 
gregazione a s. Gloud ad informarlo di ciò che agitavasi 
nel concilio ) , inserì astutamente nel progetto d'indirizzo 
una clausola 9 che danneggiava la gran questione divenu- 
ta r oggetto delle conciliari deliberazioni ; poiché appun- 
to era quella dell'istituzione dei vescovi da effettuarsi dai 
metropolitani , nel caso che persistito avesse il Pontefice 
a ricusarla • I padri del concilio nel maggior numero di-* 

F a 
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cliiararoirsi contro Y artificiosa clausola . Ruppesi la ses- 
sione senza niente decidere • Inviaronsi i dettagli a s. 
Gloud • Si attesero da^ padri , ma invano, le disposizioni 
del persecutore della chiesa universale . E fu in quel fran- 
gente appunto che i prelati essendosi portati nel giorno 
trenta giugno til palazzo imperiale per assistere coi gran- 
di deir impero alla messa di corte , Napoleone incomin- 
ciò a passeggiare fra essi battendo i piedi , e gridando 
quaV energumeno , ad alta voce disse „ voglio i miei 
vescouij,; ed accostatosi ad Antonio Godronchi arcivesco- 
vo di Ravenna , eh* erasi dimostrato de' piix zelanti di- 
fensori dei diritti Pontificj , a cui parimenti significò , che 
auendoil Papa rifiutato di dare ai vescoi^i nominati la 
instituzione canonica 9 egli non volea più dipendere dal 
fnedesimo , n^n comportandolo il suo decoro . / ^esco* 
Tfi essere i principi della chiesa , e come tali doi^er prou" 
vedere alla medesima •, trovando i mezzi d' instituime 
degli altri 9 e così scuotere il giogo del Papa . Ifella 
chiesa conoscere soltanto i curati , i vescoi^i , il Papa y 
ma non i cardinali j non essendo questi , che uomini 
vestiti di rosso •• Villanamente voltogli quindi le spalle 
senza attendere risposta , e portatosi ai cardinali disse 
loro 9 che non facendosi dal concilio i i^escoi^i nomina'' 
ti 9 egli sarebbesi preso i beni delle sedi vescovili 9 
avrebbe cacciato uia i prelati 9 né pensato a far più ve-' 
scovi . Ciò detto 9 e con tale disposizione di cuore entrò 
in cappella ad ascoltare la messa • 

XXVI* Si prosegui a discutere sul modo di dare la in- 
stituzione canonica ai vescovi senza Tintervento del Papa. I 
segreti promotori del concilio proposero 9 e in un fecero 
adottare un editto d'apertui*a diretto dalla ecclesiastica 
gerarchia riunita al clero, ed ai fedeli delle loro dioce- 
si • Ma dai non promotori zelantissimi padri si stabili Tn- 
niversalità , e T infallibiltà della chesa cattolica • Essa 
rappresentossi ^ come quella che resìstette alle accanite 
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persecazionl degl" imperadori pagani e dei gentili « alle 
artificiose seduzioni dell' idolatria , alla ostinazione del 
giucLaismo , ai reiterati assalti dell' eresìa , alla falsa ed 
orgogliosa sapienza dei filosofi , alla diramata corruzione 
dei costumi , al vulcanico scatenamento di tutte le passio- 
ni ; e come quella in fine , che sormontato avea per di- 
ciotto secoli tanti replicati ostacoli 9 tante lotte penose 9 
e respinto i dardi arroventati dal nemico nell' infernale 
fucina , col solo adamantino scudo della fede , colla spe- 
ranza deir eterna salute 9 e coir adempimento delle pro- 
messe in un fatte da Dio (i) . 

XXVII. Dal testé descritto apparato i segreti direttori e 
fautori del concilio conobbero 9 già prossimo il momento 
che Toggetto in questione, quaPera appunto di instituirsi i 
vescovi dal metropolitano 9 avrebbe dato liberamente a 
conoscere esser purtroppo l'ultima e vera persecuzione mac- 
chinata contro r apostolica Sede . Le loro malefiche in- 
tenzioni palesaronsi nella ostentazione in cui neir editto 
d^ apertura stabilivasi per principio 9 che Iddio avea con- 
ferito a s* Pietro 9 ai suoi successori 9 ed alla chiesa ro- 
mana la podestà in quelle sole cose appartenenti alla salute 
eterna 9 non avendole dato alcun potere negli affari ci* 
vili e temporali ; allegando il passo in cui dicesi : // mio 
regno non è di questo mondo ; e quello : Rendete a Ce- 
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(i) Ecce ego vohiscum stim omnibus diehiis^ vsque ad con-* 
summatronem seculi . ( Matlh. e. 28. v. 20.) , ed Isaia : Montes 
enim commovébuntur , et colles contremi s cent : misericordia 
autem mea non recedei a te , foediis pacis meae non movebi" 
tur , dixit miserator tiius Dominiis (Gap. 54- v. io ) j e lo 
scettrato Profeta : Sicitt audivimus , sic vidimiis in civitate Da'- 
mini virtutum , in civitate dei nostri : Deus fundnvit eam in 
aetemiim ( Psal. 47» v. 9. ) j e Malachia : Et res^nahjt Dominus 
super eos in monte Sion ex hoc nune , et usque in secnlum • 
C Gap* 4* V. 7. } e cosi cento e mille allri . 
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sare ciò che a Cesare appartiene . Ma questi padri slessi 
allacciatasi la giornea per servire allabisogna niente di meno 
aggiunsero con dire e ripetere nel prefato editto . „ Questa 
cattedra apostolica, necessario centro deirunità^ non potea 
essere occupata che da uomini, ed Iddio, i cui giudizi so- 
no impenetrabili , ha permesso piii d' una 6ata , che sa 
di essa s' innalzassero alcune nubi . La storia della chie- 
sa offerivacene non pochi esempi , per cui la pietk de* 
padri era giustamente concitata alla vista compassionevo- 
le della poca intelligenza , che regnava tra il capo della 
chiesa cattolica romana , ed il più potente sovrano del 
cristianesimo . Un gran numero di diocesi , e di diocesi 
vaste , reclamavano il soccorso del ministero vescovile . 
I soggetti nominati alle vacanti sedi hanno veduto incep- 
pato il loro zelo dal rifiuto , o dalla dilazione della in- 
stituzione canonica . Eglino hanno anche trovato ostaco- 
lo all' uso provvisorio , che una savia disciplina avea in- 
trodotto per quelle chiese prive de' loro pastori . Le la- 
gnanze de* popoli 9 o per meglio dire , il cristiano zelo , 
non potè restare occulto all' imperatore , ed i lamenti de* 
fedeli commossero il nostro cuore . Quantunque pel con- 
corso dì due potenze , le nostre diocesi abbiano ciascuna 
i loro limiti 9 il desiderio della salute delle anime non 
dee conoscere circoscrizione veruna pei vescovi , e noi di- 
vidiamo la sollecitudine di tutte le chiese per la carità , 
fraternità , unità . Spaventati dal menomo strepito del- 
le divisioni , ciascun di noi domanda quali potrebbero es- 
sere i mezzi o*kide arrestare un male ^ le cui conseguenze 
potrebbero essere funeste , allorché V imperatore , ad e- 
sempio di Garlomagno , e di molti altri re della Francia , 
ha scelto la via del concilio nazionale . Sono tali , ca- 
rissimi nostri fratelli , i motivi e V oggetto principale 
deir assemblea , che vi fa già intendere la sua voce . La 
pace che noi cerchiamo di ristabilire , vienci favoreYoU 
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mente presagita dalla religiosa beneOcenza di Napoleone , 
e. dalle eminenti TÌrtii di Pio VII ,9 - 

XXVIII. Ma Napoleone però arvidesi^che non ostante gli 
artificiosi ragionamenti , ottener non potea il suo intento • 
Trovò in Pio VII. e nella sua corte una fermezza , cb'ei 
non credea possibile in individui , i quali non aveano 
seco loro eserciti da opporre .Pensò ad altro. Sospese l'a- 
dempimento delle sue mire per alcun poco : Nel giorno 
dieci luglio decretò cbe il concilio nazionale convocato 
colla sua circolare dei venticinque aprile era disciolto • 
Fece tradurre nella fortezza di Vincennes il vescovo di 
Gandes 9 Maurizio Giovan Maddalena di Broglio 9 quel- 
lo di Tournay y Francesco Giuseppe Hirn , e quello di 
Troyes , Stefano Antonio de Boulogne • Trattò V arci- 
vescovo di Bordeaux da veccbio imbecille , ed in un cir- 
colo alla presenza di molti inveì contro i cardinali Spina 
e Caselli 9 dicendo a quest' ultimo cb' eragli di lato , i;o- 
ler essi mantenere i dissapori fra V impero ed il sacer-- 
dazio , ma cK egli a^reòbeli ridotti in polvere . Che 
tra Dio e Cesare non eravi mezzo alcuno , non Papa , 
non cardinali • Che a Dio solo egli dov^ea rendere ra^ 
gione di ciò che f acca \ e piuttosto che trattare con ta" 
li prelati sarebbesi fatto turco . Niente di pìii facile se 
il lettore ricordai tentativi esposti da noi nel Tom. i. §. 
GXLVII. onde inalberare in Egitto il turbante del mao- 
.mettanismo • In si fatta guisa , e nel centro di sua gran- 
dezza delirava Y umana potenza , e tale delirio , simile 
al ruggito d' irrequieto ed irritato lione , sparse il terro- 
re ne' suoi ministri , schiavi anch' essi 9 per cui lascia- 
ronsi partire da Parigi alcuni vescovi cb' eransi opposti 
alle progettate ecclesiasticbe innovazioni . Il ministro dei 
culli allora chiamò individualmente gli altri , e loro par- 
tecipò essere ormid F imperatore deciso a non curarsi 
pia wè del Papa , ne de* vescovi , e a fare stabilire dal 
corpo legislativo ciò ^ che non potea ottenere dal na^ 



sionaie concilio per cai doveasi impedire un tanto scandal 
lo e sconcerto figlio d*uno inabitabile scisma^ed indurreNa» 
poleonJ a nuovamente riunirlo • Per verità, le mìnaccie 
eh* egli facea travedere non erano Vane . Avea preparato 
un decreto in cui relativamente alle chiese de^ suoi stati 
prendeva tali disposizioni 9 che conducevano ad uno sci- 
sma più che manifesto . Avrebbelo eseguito 9 se non fosse 
stato distolto da un foglio compilato dai zelantissimi por- 
porati Spina e Caselli , e presentato ( senza nominare gli 
«uteri caduti in disgrazia) dal cardinal Fesch , nel qua- 
le prudentemente dimostravasi produrre il progettato de- 
creto, un aperto scisma, e non essere del suo decoro ed in- 
teresse venire a tal passo . Napoleone servo mai sempre della 
circostanza noi disapprovò ; piacquegli 9 ed ai tre agosto 
decretò , che il concilio nazionale convocato colla circo- 
lare dei venticinque aprile , e disciolto con decreto dei 
dieci luglio , potea riunirsi e continuare le sedute • 

XXIX. L' influenza dell'autorità secolare era manifesta . 
Il veleno ascondevasi sotto i fiori • Il ministro dei culti 
avea adoperato persuasioni , promesse , minacele • 
Quest^ apparente moderazione ed ippocrito attaccamento 
agr interessi della s« Sede , non poteano convenire al vio« 
lento carattere delF imperatore . Il grande oggetto della 
tirannica tortura conobbesi non esser soltanto V invasio- 
ne del temporale dominio della s. Sede , ma d' ogni po- 
destà spirituale , e persino del Primato d^onore e di giu- 
risdizione del capo di lei,in cui fondasi il mistero delPuni- 
tà; apparve, e tosto in esso Napoleone tutta la smania del 
soperchiatore , onde, insinuarsi , per quanto potea , nella 
giurisdizione dei santuario . In una spezie di manifesto a 
cui diede il contenzioso nome di messaggio , erasi egli 
in sulle prime , cioè , pì*esso il concilio e nella prima 
radunanza eretto in accusatore del Papa , con tal^ acca- 
nimento , con tale scandolo ^ che per sempre faranno la 
.▼«i*gogna di quei tempi d' oppressione .9 e di obbrobrio • 
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Eccolo .-Monsignori arcivescovi e vescovi.- i. Saamae* 
sta imperiale e reale ci ha incaricati di farvi sapere l'og- 
getto per cui vi ha convocato . Fin dal i8o5. vacando nel 
regno d'Italia dicissette sedie s. m« vi nominò i prelati* i 
pili degni del suo regno . Il Pontefice ricusò d* ammini- 
strar loro le holle di canonica instituzione • Egli conti- 
nuò a ricusarle tutto il tempo ) che durò la terza e quar* 
ta coalizione • La necessità in cui trovavasi 1' impera«« 
tore di condurre le sue truppe all' estremità deirEuropa ^ 
fece credere al Papa , eh' èra particolare interesse di s. m. 
di non lasciare in Italia spezie veruna di fermento , e 
eh' egli comperato avrebbe Tinstituzione di un tanto nu- 
mero di vescovi colla donazione della Romagna . Ma 
s* m. avvezza a contare nell' amore che per lui hanno i « 
suoi popoli d' Italia , e nella loro fedeltà , respinse con 
dispregio simili insinuazioni , ed ei non fu che dopo vari 
reiterati rifiuti , che le battaglie di Jena e di Friedland 
poterono finalmente vìncere 1' ostinazione del Papa , che 
vedendo la disfatta dei nemici della Francia , e le sue 
speranze venute meno 9 accordò un mese dopo il trattato 
di Tilsitt, la canonica instituzione ai vescovi eh' erano sta^ 
ti nominati da s. m. ; instituzione alla quale erasi per lun- 
go tempo ricusato • 

2. Nel 1808. vacando Tarcivescovato di Malines s. m. 
vi nominò il vescovo di Poitiers , Domenico di Pradt • Il 
Papa mandò le bolle d' istituzione , per le quali dichia- 
rava che questa nomina era di suo proprio moto . Tali 
bolle furono con ragione rigettate dal consiglio di stato 9 
e fin da quest^ epoca il vescovo di Poitiers non ha ancora 
la sua istituzione canonica per V arcivescovato di Malines • 
Il Papa ha continuato a ricusare di dare le bolle d'i- 
stituzione per tutti i vescovi che hanno vacato in seguito 9 
e che sono al numero di ventisette f sia perchè egli vo- 
lesse sostenere la strana pretesa di nominare di suo prò-* 
prio moto , e secondo quella forinola adoperata per l' àr- 
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civescovatodì Malines , sia che avesse avuto speranza di 
fare intervenire la concessione delie bolle nelle discussio- 
ni , che hanno avuto luogo relativamente alle fortezze , 
ai limiti , e finalmente alla sovranità temporale dei som- 
mi Pontefici • 

3. Soa maestà ricordandosi di ciò eh' erasi fatto da 
Luigi XIV. in simili circostanze 9 e vedendo V impossibi- 
lità di lasciare ancora vacanti diocesi tali , come Parigi 
e Firenze 9 vi ha nominato secondo i termini del concor- 
dato soggetti di sua fiducia . I capitoli diedero loro pote- 
ri spirituali 9 come vicarj capitolari ; ma alcuni decreti 
emanati da Savona , e indirizzati dal Papa ai capitoli di 
Firenze e di Asti , proibirongli positivamente di dare po- 
teri capitolari a quei nominati dalF imperatore , Cosi 
tutto ciò che il Papa ha potuto fare per eccitare la tu^ 
bolenza e la disobbedienza è stato fatto ; ma i vescovi Isd 
ì capitoli di Francia e d^ Italia sonosi mostrati indegni 
d' una coiidotta. così contraria ai canoni , alla dottrina 
della chiesa , al rispetto che tutti devono al sovrano » 
e non hanno avuto riguardo alcuno per questi brevi . 
( La qual cosa è falslssima ! ) 

4* Indi il Pontefice ha investito de'suoi poteri in Fran- 
cia il cardinale di Pietro , uomo ripieno di passioni , e 
che nudre odio 9 ed un particolare accanimento controia 
Francia (i) . L' imperatore era stato obbligato di esiliar- 
lo a Samur . Ivi ricevè il segreto breve in cui da vagli i 
poteri per gli affari spirituali della Francia ; attentato 
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(i) Napeleone vivea nella supposizione , che il cardinale 
di Pietro fosse stato 1' estensore della bolla di scomunica : Cun 
memoranda eie» ; ma essa fu tutta minutata di proprio pugno 
del Papa , né volle che si usassero quelle dovute formalità , né 
vi si apponessero altre firme per non compromettere la vita de'saoi 
sudditti 9 per cui la suddetta bolla altro non portava > che Pius 

pp. ni. 
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contro il trono eT altare (i) . Questo cardinale ave a già 
nelle tenebre ordito .oscure trame coi più cattivi preti 
della Francia , quando la giustizia lo sorprese co' suoi 
complici per punirli secondo le leggi dello stato . 

Così nello spazio di dieci anni l'imperatore è stato 
turbato per sette anni nelF esercizio delle prerogative ac- 
cordate dal concordato in due differenti epoche , una 
Tolta per lo spazio di tre anni , ed una seconda volta 
' per lo spazio di quattro . 

5. Sono dieci anni che s. m. ha rialzato gli altari in 
Francia , e che non è stato occupato che del bene della 
religioyae , dei mezzi d' accreditarla , e di stabilirla nel 
suo vasto impero , ed anche di far sentire gli efi*elti della 
sua protezione ai cattolici dei paesi stranieri . Ma ci ha 
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(i) In una delle perquisizioni fatte a Pio VII. a Savona , 
gli agenti di Napoleone lessero e copiarono la lettera diretta 
al cardinale di Pietro, che era nello scriltojo di sua Santità ed 
alla qual lettera il Papa fece di poi un interessantissimo post 
scriptum f concernente gli affari religiosi in allora pendenti in 
Francia . La lettera suddetta fu spedita al direttore generale di 
polizia a Parigi , e questo con delle particolari istruzioni la in- 
dirizzò al direttore della polizia a Samur ^ dal quale interrogato il 
cardinale se avea ricevuto fogli da Savona , e provenienti da sua 
Santith , rispose francamente di si . Richiesto dagli agenti 
di Napoleone a manifestarne il contenuto , fece egli conoscere , 
che come gran Penitenziere non potea rivelare cosa veruna . Nel 
dimane essendo di nuovo interrogato ^ ed obbligato a dare a 
conoscere le ricevute* istruzioni ^ tornò esso a persuadere gli 
agenti ^ che ciò non era in suo potere . Il direttore di polizia 
allora alzatosi /disse al cardinale le seguenti parole . ^^ Giac-» 
che Vostra eminenza con tanta ostinatezza a noi ncusa 
dare le richieste istruzione y leggeremo noi all'eminenza vostra 
la lettera ricevuta da sua Santità . A queste parole il cardinale 
istupedi i perchè il peso conoscea delle parole contenute nel 
^ost scriptum y ma tutto rasserenossi quando dalla lettura del 
foglio comprese, che 1' ultima instruzione non eravi contemplata , 
per la ragione di sopra allegata , cioè che Pio VII , delioUa al 
sacerdote Giovanni Soglia dopo seguita la perquisitone • 
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incaricato espressamente di annanciarvelo , affincliè tat-« 
ti il sappiano : egli non ha trovato . nella corte di Roma , 
che indifferenza pei veri interessi della religione , e non 
r ha trovala , che costantemente occupata di due ogget- 
ti . I. Di ottenere dall' imperatore la donazione delle an- 
tiche legazioni di Bologna « di Ferrara , e della Roma- 
gna • 2- Di accreditare i principi che il Papa è vescovo 
universale , ch'egli può congedare tutti i vescovi j eh' e- 
gli è al di sopra di tutti i sovrani , de'concilj , e di tutte 
le chiese • 

6« Quando il Papa venne a Parigi per la coronazione, 
egli se ne ritornò scuracciato *, perchè lusingavasi .di ot- 
tenere le legazioni ; ma il giuramento dell' imperatore co- 
me re d' Italia 9 e T attaccamento che ha pei popoli del- 
le sue Provincie , e specialmente per la sua città di Bolo- 
gna , resero impossìbile Y effettuare le sue speranze , che 
avrebbero fatto cadere i piii bei paesi sotto la più viziosa 
amministrazione . Indi la corte di Roma ha proffttato di 
tutte le circostanze per far nascere difficoltà , inquietare 
le coscienze 9 e turbare la tranquillità dell' impero , sem- 
pre nella speranza , che accaderebbero circostanze , per 
le quali V imperatore , onde avere Y appoggio deirinfluen- 
za del Papa^ farebbe sacrifici temporali ed accorderebbe-* 
gli , se non le tre legazioni , almeno la Romagna . Egli è 
a questa causa che bisogna attribuire le reticenze , che 
trovansi nelP allocuzione del Papa sulle leggi organiche • 
Il Papa non avendo altra intenzione che di gittare fer- 
menti suscettibili di essere sviluppati ^ si ricusò con tale 
intenzione prima all' istituzione canonica del vescovato 
nominato dall' imperatore in Italia « e poscia in Francia • 
7. Sua m. avendo veduto che il Papa mercè questa 
condotta costantemente seguiva egli la politica de' suoi 
predecessori , onde fare concorrere la sua influenza spi- 
rituale all' ingrandimento del suo temporale potere ; che 
tutte le volte che avea imbarazzi esterni , la corte di Ro- 
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ma cercava di suscitarle imbarazzi interni , prese il par- 
tito di fare ritornare ali' impero i feudi di Aoma cV erano 
stati distaccati in favore dei Papi , aiBne dì torgli per 
sempre il potere ed i mezzi di far servire gì' interessi 
spirituali agli affari temporali . La Provvidenza volle , 
che precisamente V indomani delle battaglie di Austerlìts 
e di Friedland s. m. ricevesse alcuni brevi del Papa 
pieni di bile e di minaccie , perchè alla vigilia di questa 
grande crisi politica , V opinione di tutti gli agenti del-^ 
la corte di Roma nei paesi stranieri , era la disfatta , e 
la distruzione dell' armata francese 9 

8. Gli uomini savi e re^'gio i hanno nei diversi secoli 
riguardato ^ come contrario e nocivo alla religione questo 
miscuglio di potenza temporale limitata ad uti picciolo 
angolo dell' Italia , e di potenza spirituale , che estende- 
si sopra tutto V universo ; questo miscuglio- di affari tem- 
porali , et® cambiano come le cose della terra , e prin- 
cipalmente a certe grandi epoche , come quella in cui ci 
troviamo 9 e di affari spirituali , che sono immutabili 
come Dio 9 e che non cambiano mai . 

9. IL partito che ha preso l'imperatore è di pertinenza 
politica e di affari della terra . Sua maestà non trova 
miglior garanzia per la tranquillità de' suoi popoli contro 
gli abusi dell' influenza spirituale comiiie^si dai Papi ^ 
di cui sono ripiene le pagine deli' istoria , che nella au* 
torità e nella missione dei vescovi , i quali attaccati al 
suolo con tutti i nodi del sangue , hanno interesse di re- 
spingere colle istesse armi gli attentati di Gregorio e di 
Bonifacio , e di quei che hanno voluto stabilire le sconvol- 
gitrici pretensioni contenute nella bolla in Coena Domi-^ 
ni , pretese che hanno eccitato lo sdegno di tutti i so- 
vrani , e di tutti i veri vescovi . 

Sua maestà volendo rialzare gli altari in Francia bi- 
sognò ricorrere alla corte di ìloma , poiché non vi erano 
più vescovi ià Francia , essendo parte morti , e parte 
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deportati presso le corti straniere • A ristabilire la cfaie^ 
sa di Francia non eravi altro mezzo cbe di far dare ai 
vescovi la loro dimissione ,<o di togliere il loro patere 
con una bolla della corte di Roma , affine di ricomporre 
la chiesa* di Francia . 

Nessuno sa meglio di voi ^ o signori » quanto que- 
st* atto era necessario , e quanto devegli la religione ; ma 
finalmente quest' atto era quasi senza esempio neir isto-* 
ria della chiesa , e la corte di Roma si è mossa da que- 
st'a.tto straordinario , ch^ essa ha fatto alla domanda 
del sovrano per rinvigorirci nelle sue idee di dominio ar- 
bitirario sovra i vescovi , e nella credenza cbe i Papi 
devono disporre da padroni degli affari sfurituali , ed an- 
che di:*gli affari temporali , perchè lo spirito è al di sopra 
della carne. 

Dopo e prima di s. Luigi i sovrani di Francia , e di 
tutti gli stati di Europa hanno avuto discussioni colla 
corte di Roma , e sono stati continuamente occupati a 
respingere le sue pretese . Eglino sono stati sempre gui- 
dati , illuminati , e sostenuti in questo grande scopo 
dai vescovi , laonde può dirsi , che la corte di Roma ha 
avuto costantemente in mira di diminuire V esistenza , la 
considerazione , e le prerogative de'vescovi 9 attribuendo 
alla sede di Roma , ciò che per primitiva istituzione al 
vescovado appartiene . Il vescovado è distrutto in Ger«- 
mania , ed è rimpiazzato dai vicari apostolici . Ora sua 
maestà ci ha ordinato di esprimervi la sua volontà • El- 
la non soffrirà mai verun vicario apostolico nei suoi stati 9 
e non riconoscerà la religione cristiana quando non sarà 
esercitata e diretta dalla missione de' vescovi . Sua mae- 
stà ha ristabilito in Francia la religion santa di Ge- 
sti Cristo , quella che professarono Carlomaguo e 
s. Luigi , e non la dottrina dei Gregorj e dei Bonifacj ^ 
eh' è incompatibile coir incfìpendenza « la dignità , e la 
sovranità di tutti i troni • Sua maestà riconosce il Papa 
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come capò della chiesa , come il primo dei vescovi , Co« 
^me il centro della unità ^ ma non lo riconoscerà mai co* 
me 'vescovo universale , né riconosce il diritto di de-« 
stìnare o di cacciare i véscovi dalle loro chiese , ancora 
meno quello di potere annientire in un paese ilvesco** 
vado , la cui esistenza è cosi neccessaria alla religione ^ 
quanto l'istesso Papato . £ frattanto ventisette vescovi so- 
no vacanti fra quali sono gli arcii^scovàti di Parigi ^ di 
Firenze , di Malines , di Venezia , d* Aix , di Bourges . 
Molti sono vecchi , ed il mezzo di provvedere al loro 
rìmpiazzamento fissato dal concordata più tion esiste . 

Il concordato è un contratto sinnaliamatico . Il Pa« 
pa r ha violato per due volte , e per lo spazio di sette 
anni sovra dieci . Questo concordato così rotto non offre 
piìi garaiizia • Esso più. non esiste , e ci veggiamo ricon« 
dotti al tempo di Garlomagno , di s. Luigi , di Carlo 
yiL ed ai tempi anteriori al concordato di Francesco L 
e di Leone X. Qualunque sia il modo che il concilio 
scieglierà come il più conforme ai canoni ed agli usi 
della chiesa , s. m. lo santificherà , ben inteso che sotto 
qualunque pretesto , ed in qualunque circostanza che 
trovisi Una chiesa , non possa restare più di tre mesi ve- 
dova del suo pastore • 

Certamente se r imperatore fosse stato indifferente 
per gli affari della chiesa egli avrebbe continuato a no** 
minare i vescovi , i quali ricevuto avrebbero dai capitoli 
ì poteri spirituali come vicari apostolici . In vent' anni 
il vescovado sarebbe estinto 9 e senza il vescovado la re- 
ligione cristiana non sarebbe più lo stabilimento degli apo- 
stoli . Ma sua maestà rialzando gli altari non ha cerca* 
lo di fare cosa piacevole dispiacevole alla corte di Ro- 
ma ; non è per questa corte che V imperatore li ha ri- 
stabiliti • La religione è il bene di tutti i popoli , ora ò 
a profitto di tutti ^ e non può essere il patrimonio o la 
gabella di verun paese ^ di qualche angolo di terra in 
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p«rticol«re • Quando Francesco T. fece il ano coneordat» 
con Leone X. i Papi erano possenti come potenza tempo«>. 
rale ; eglino ai battevano alla testa delle loro armate 9 ed 
aveano alleanza con Milano , Firenze , Venezia ; e FraA« 
Cesco !• conchiose in parte questo concordato ^ onde ot* 
tenere fiivore dalla potenza temporale de' Papi . 

Qtiandol' imperatore al contrario ha trattato col 
Papa attnalcy il Papa era niente come potenza tempora- 
le 9 e niente contava nella bilancia dell' Europa , né in 
quella 4^ÌV Italia : perciò V imperatore non segui che il 
sentimento della sua propria coscienza • Egli volle rista- 
bilire la religione de' nostri padri pel bene e la felicità 
de* suoi popoli , e per la stabilità del suo trono • . 

Sua maestà ad esempio di Carlomaguo 9 di a. Luigi « 
di Carlo VIL e di tutti i suoi predecessori in simili cir« 
costanze ha dunque incaricato il concilio , riunendo i 
due terzi del cristianesimo a prendere delle misure^perchè 
attesa la caduta del concordato 9 sia provveduto alla no* 
mina ed alla istituzione de* vescovi 9 sia col modo segui** 
to sotto s. Luigi o Carlo YIL , sia in tutto altro modo 
che il concilio giudicherà più conforme ai canoni 9 ed 
agli usi della chiesa , affinchè non sia in potere di verno 
nomo di privare le diocesi de' loro vescovi , né di met*" 
fere un termine , o una interruzione a questa serie di pa- 
stori 9 che dopo gli apostoli devono andare sino alla fine 
de' secoli (i) . 



Ci) Messaggio dì Napoleone mandato al concìlio naìzonale, 
e indirizzalo dai ministri del culto dell' impero francese Bìgot 
de Pr^ameneau , e del regno d' Italia Rovara $ le cui veci 
pero, non essendo ancora giunto l' anzidetto in Parigi il venti 
giugno 181 19 fecele Antonio Godronchi grande elemosiniere del 
regno d' Italia ^ ed arcivescovo dì Ravenna, il quale lesse la ri<" 
portata traduzione italiana della nota presentata dal ministrò 
Bigot . — Una commissione composta di prelati francesi ed 
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\- XXX* I. Avendo noi fatte alcune bssferv.azioni sulla 
lettera del ministro Champagny del veat.uuo settembre 
(iTom. IL §• LXYU.), come eziandio sol volLo pubbli^ 
cato dal Bolgenl ( §. X. ) y e suir indirizzo del clero di 
-Parigi ( §. XIX. ) 9 crediamo far cosa grata al' lettore in* 
serire. nel presente volume alcuni pensieri relativi al ri« 
•portato messaggio j per rilevarne le iniquità e le calun** 
iiiòse' imposture. IMon faremo noi pompa d'un dottrinale^ 
per confutare 1' erronee massime di cui esso ridojada ^ 
itrovandosi già confutate in tante eccellenti opere uscite 
alla luce , ed anche air opportunità nel decorso della 
presente 'f onde per non istancare oltre piii il lettore ^ ci 
atterremo ai fatti accaduti , e soltanto coerenti al messag« 
gio suddetto . Il pontefice mostrossì renitente nel iSoS. 
d.' innituìre i vescovi nouiinati da Napoleone , per essere 
stata quella V epoca in cui insorsero gravissimi dissapori 
fra la 0. Sede e la Francia , L' epoca fu quella in ,cui 
misesi in vigore , malgrado le piii vive rappresentanze di 
Pio ViL il codice napoleoniano , che pltre contenere ar-« 
ticoli contrarj alle leggi della chiesa , ' inspirava massime 
d' indifferenza per tutte le religioni ; per cui nulla pivi 
Guraronsi dal* governo francese i concorda^ stipolati dal 
Pontefice colle soppresse repubbliche (i) . Né poteasi 
d' altronde credere in quelF epoca » che il Papa avrebbe 
instituito mercè la donazione della Romagna , poiché fin 
d' allora incominciò V usurpazione dei diritti e dei domi— 
nj Pontehcj . Ketrocedeodo dal regno di Napoli , e mar- 



italiani fu nomitata alF istante per esaminare il messaggio deirim* 
paratore , il cui apparente fine era di osservare , e presentare i mez^ 
ai di provvedere all'insti tuzione canonica • Questa commissione, 
malgrado V influenza dei governo^ dìchiaroasi incompetente alf* 
la maggiorità* di otlo contro tre o Quattro voti afifermaitYi an« 
che nel caso di necessità . ' 

^ '•• j(i) Barruel ^ -Sul Papfi .ed» i s^ioii diritti religiosi all' ocee** 
sione del concordato de) iSox. Tom.lL. ^'i > . > 

Tom. III. G 



èìàtkdo iettio V Adige V tmista francese , occapò inispeti* 
tatamente Anoona , ed obbligò la corte di Roma ad ap« 
provigionarla deir occorrente per un assedio (i) • — Il 
•trattato di Tibitt ebbe laogo il nove luglio 1807. (a) • li 
Principe Eugenio in data dei due maggio indirizzò lett#i- 
m alla s. Sede in cui querelavasi della renuenza del Poh* 
tefice nel conferire Y istituzione canonica ai nominali ve^ 
«cori (3) . Pio VII» nella risposta dei quattro luglio die- 
d^li a conoscere , che ciò proveniva dalla sostanziale ria^ 
laziohe del concordato d'Italia , e cbe le nuove leggi 
^pubblicate, in Milano distruggevanlo nel suo nascere , ne 
rovesciavano i fondamenti ed introducevano nella chiesa 
disposizioni e regolamenti direttamente contrarj a quei del 
concordalo suddetto (4) . Nel rinnovare le querele f e 
gli opportuni provvedimenti , dichiarò rapporto ai vesce* 
Tadi ) che le n online di essi essendo una concessione fat- 
te in uno degli articoli di quell' atto apostolico 9 che dal 
governo sostanzialmente non eseguivasi , non potevano es* 
sere contemplate , né ammesse dalla s. Sede • Ma trave* 
dendosi da lungi un definitivo accomodamento , come lo 
atesso principe Eugenio accenna nella precitata sua lette* 
ra , volle Pio VII^ in quelP occasione daife una riprova 
di quei sentimenti , eh* erano conciliabili coi suoi dove** 



(i) Kaccolta di documenti autentici sulle verlenze insorte 
fra la s. Sede , ed il governo francese nel!' usui'pazione degU 
stati della chiesa , dall' anno i8o5. all' epoce del ritorno dd 
8. Padre. ( Italia 1814). 

(3) Martelis : Recueil des trait^s . Tom. IV^ pag. 178. -« 
Stamperia Cracas 1 807. num. 63. — Tom. II. §. LXIIL noU 2, 

(3) Lettera di Eugenio Napoleone vice-re d' Italia a Pio VII. 
in data di Milano due maggio. 

(4) Prima di portarì Pio VII* a Parigi , inviò a Napoleone 
un esatto paralello delle violazioni fatte tie'concor4ati , onde pih 
fere nella sua permanenza in quella capitale incessantemeattfrov* 
vedere ai mali della chiesa. .\ . j w /i . .*^ . 
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ri t per;Cuì determiiiossi a conferire ai vèfioOYi nominati 
la canonica istitozione , preirìa la concorrenza dei. reqai-^ 
aiti canonici (i)« È assurda l'idea cbe a ciò lo movesse ^ 
la distrazione testé seguita dei nemici della Francia , e 
del pari è assurdo che 2^ tal concessione annuisse il Ponte* 
fice un mese dopo il trattato di Tilsitt , mentre questo 
s^uì 9 come* di sopra accennammo ai nove luglio , e In 
lettera di. Pio VII. è in d^ta dei quattro del mese sud« 
detto * X 

2|. Il.Papa nominò di suo proprio moto ali* «rcive^ 
scovato di Malines il prelato Domenico di Pradt , già no^ 
minato dall* imperatore , e ciò appositamente fecelo « per 
quei tanti lagrimevpli avvenimenti , che in rammentarli 
appena',, come da terror compreso 9 il pensiero rifugge. 
Il maggior numero degli attentati contro la spirituale • 
temporale podestà Pontificia eSettnaronsi nel i8o8. Pio 
VII. instftuendo di suo proprio moto diede a conoscere a 
Napoleone 9 essere decaduto dal privilegio accordatogli 
neir artìcolo IV* del concordato t in cui parlasi della no- 
mina suddetta . Saputosi dalla s. Sede che il consiglio d^ 
stato avea rigettato le bolle in nome del Papa, cessò egli 
di trasmettere ai vescovi nominati dall' imperatore la ca* 
nonica istituzione • Leggasi.su tal proposito la lettera di 
Pio VII* dei ventisei agosto 1809. diretta al cardinal Ca*- 
prara arcivescovo di Milano , da noi riportata al §» Y. 

3.. Napoleone nominò alla vacante diocesi di Parigi il 
cardinale Giovanni Sifiredo Maury vescovo di Montefia- 
scone e di Comete , a quella di Firenze Antonio Eusta-* 
thio Oamond vescovo di Nancy ^ ed a quella d' Asti il • 
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ifranccse sacerdote Dejean §. XIl. Noi! potendo cglidoaTc- 
fe pei motivi esprejjsi nella precitata Ietterà di Pio VII. la 
canonica istituzione §. V. , furono investii dei poteri spi- 
titaali , contro però la pràtica abituale della chiesa , dai 
Capitoli delle respettìviB diocesi j come vicarj capitolari • 
Ad oggetto di proscrivere una pratica contnarià ai sacri 
<ianoQÌ , cbe violava in essenza i diritti della tiara , ed 
timiliare nel tempo stesso Y alterigia d' alcuni capitoli dio- 
cesani , ebbero luogo i riportati due brevi, il primo de 
quali in data dei due diéembre fu diretto iad AVerardo 
Corboli arcidiacono della cbiesa metropolitana di Firen- 
ze , e vicario capitolare in vacanza della sede archiepisco- 
pale §. XIV 7 ed il secondo datato i diciotio detto a Pao- 
lo Dastros canonico della chiesa metropolitana di Parigi , 
e vicario capitolare della medesima §. XVII. Le validiasi- 
me ragioni riportate da Pio VII , onde svellere dalla ra- 
^ dice male sì grande , leggonsi nei brevi suddetti j per cai 
ne omettiamo 1* epilogo ; come similmente rinvengonsi 
nel breve dei cinque novembre diretto al pi*efato emineii- 
tissimo §. XVI . Falso , falsissimo , come già fu indicato 
da noi , che i capitoli suddetti non prestassero orecchio 
ai brevi di Savona . Furono i capitoli quei , che dopo ri- 
ceviito l'avviso di nomiha dal ministro dei culti in Fran- 
eia , ne consultarono air uopo il s. Padre , e ne attesero 
da esso gli apostolici provvedimenti . Chi non cura non 
dipende , chi 'disprezza ilon si consiglia , né tampoco sot- 
tomettesi alla legittima autorità • Leggasi il §. XV. , e 
r opera intitolata dichiarazióni e ritrattazioni degli indi- 
rizzi stampati in Milano nel 1 8 1 1 , ed in Roma presso il Laz« 
zarini nel i8i6. Ivi rinverrannosi i tentativi fatti dai mini- 
stri deir altare per sottrarsi da un tal giogo napoleonico • 
Tristo era il tempo , e di preludio funesto qualunque ci« 
vile ed ecclesiastica innovazione • 

4' Circa il cardinale d^ Pietro sono bastantemente 
noti i motivi per cai' era in disgrazia di Napoleone $• X^ 
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e XXI]^ udU I'. 2. In qu,e* tempi non potean , né dovea- 
si moaUne.. l^sufia, dì.due padi?om ). né amar Francia e 
Koma ;>I1> porporato fornito di fispeccbiata onestà , di va*- 
stièsime cc^^sjliQni „ avSea «pifesiente a se stesso, i suoi dove* 
ri ^ uè. ignorava, che le; indorsate vesti erano un' immagia 
viVa4el, sangue ^sparso dal divino Agnello ...Fu persegui^ 
tato i' depo>rtato 9 imprigionalo ; è V uno e- V altro accrel>* 
bero lustro alle azioni di lui ^ e»ne formeranno mai. sem-^ 
pre 1< apologia ^ ir 

'^•iMtbaoreVioiVlì, delle circostanze che nelF epoca 
rivolmionariia; aveano svelto dal seno della chiesa le antir 
che legaxioiiii, seistudiavasi farle ad essa ritornare , sar% 
presso i^presònti^td i futuri 'degno di somma lode • Quel^ 
lo con cui avea egli di t;ontinùoa trattare erane stato l!in«» 
Ya^ore^'il oonquistatoi*e y il negoziatore . Furono in prin* 
cipio ^ cnokiteraplate nelP alrmistizio dei ventitré^ giugno 
{'Tom^'iv •§. /XLIII ) ',te furono in seguito annoverate. 
neirÀrtioolo XIIL del trattato di Tolentino dioinnove feb-t^ 
hrtk]o*pj^yi''(^ 'Tom^ i« §• LI. ) . Ognun sa. quanto duri 9 
iiniiliaoiCì^ ingiusti / e gravfosi faropo. gli àrtiòòli di quel 
trattato, per cui doppiamente doveva il Pontefice porre in 
uso 'Ognr mezzo f onde -tornassero le legazioni suddette di 
Bologna , di Ferrara 9 e della Romagna air apostolica Se- 
de . - Circa poi la secondi propiosizione tatti gli scritto- 
ri cattp][icL sonosi fatto un dov,ere. , di mettere nella piii 
grande evidenza il dogma concordemente proclamato dai 
padri é^ dai concilj , che il Pontefice romano è il vicario 
di Gesti Cristo , il éapo di tutta la chiesa , il padre e il 
maestro di tuui i cattolici «Fino dai primi tempi a ciò si 
è creduto , come ad un articolo di fede 9 Da c;ò ebbe 
eziandio vita perenne quel mirabile accordo della religio- 
se coir utile pubblico • e coi veraci interessi della socie^ 
tk • Per l'ortodossa religione , come dimostrasi 4a altri, fu 
dannevol . cosa , che gli scrittori del secolo XVII* nel ri-r 
durre in sistema il diritto delta natura e delle genti fossa;- 



ro protestanti . Per essi iiaeq[ue quelì* infernale^ miseuglto 
di udii verità e di errori propri della sèttÀ eterodossa , 
«he essendosi dippoi propagati negli stati catto^lìci ^ Ma 
troyaroìisi in armonia colla disciplina della thieda. Cle- 
mente XI. cercò far argine alle innovazioni del secolo % e 
le penne degli Scbwarz (i) 9 d^i Ansaldi (2) , dei Fi- 
netti (3) , degli Swiecicki (4)» e dei Favre(5) la 'cortina 
lacerarono sotto la quale sedeasi tranquillo in trono Fer^ 
rore e Tempietà • A Pio VII. era riserbalo ). confessando 
i snoi attribati ^ di ripercuotere le massiuM dai napoleo* 
niani 9 seguaci di Lutero (6) ; poiché a ragione potea il 
•upremo Gerarca ripetere col successore di Ecolampadio # 
il gran Micene di Basilea : / laici si attribuiscono tuiio « 
# il magistrato si è fatto Papa (7) . .1 

6« Si fecero concepire al Pontefice le più felici' ape* 
ranze . Si declamò in Parigi 9 il momento è giunto^ in cai 
la riconciliazione della chiesa e deirimpero va a ricevere là 
sanzione la piiiìiagasta. In tal maniera stabiliraàa0si i ràp- 
porti della religione e dello statole dello stato colla religione. 
Il viaggio al 8. Padre gli sarà vantaggioso sotlD tutu i.rap* 
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(i) SCHn^ARZ , Institut . Juris Nat. elGent. iJugustoù 

174^- ) 

(a) ANSALDÌ ( p. Casti Tnnócentii): De princirpioninì It- 

gis nataralìs traditone libri tres . (^Médiolani 174^.) 

(3) FlNETTl ( fr. Joannis ): De prìncipiis juris naturae 9 
•t gentium adversus Hobbesium p Puifendorfium , Thomasiuin | 
Wolfium, et alios libris XII. ( Venet. 1764- ) 

(4) SWIECtCKI ( p. Costantino ) : De jure naturae et 
genlium. ( Lucaei763. ) 

(5) F4URE1 De principiis naturae geatium juxta^ mentem 
Suaresii ^ . 

(6)" Lutero per intercssafe 1 sovraìii "nelle sue querele colla 
chiesa romana^ riconobbe in essi il diritto il pia esteso sulle cose 
aacre • . 

(7) Discorso storico -* pplitico suU* autorità del romamo 
Pontefice ( Ce^ca stamperia Pififciita iSi5. }' 



iel- 
lati d morali cKe politici , uè dere esitare d^ inlrapreof- 
derlo animato com'è dall' apostolico zelo. • Il doTere del^ 
la riconoscenza nel cuore de' francesi si manifesterà alla 
venerazione 9 che giustamente devesi a colui-, che le incT 
stimabili virtudi il chiamarono al governo della chieda 
universale ( Tom. i. §. GLXGVII) . Per cui nel preve* 
9ÌmeP40*yiL con biglietto deLcardinal Consalyi i mii|ÌT 
stri eslerif si espresse ne' seguéati tern^ini . ,, L' Impera^ 
tor* ba aggiunto <^he Ja.ceremonia. della consacrazione ^ 
delF incorpnamento non sarà il solo oggetto di su^i Santit* 
là 9 ma i grandi interessi, della religione ne formeraoi^o 
ti^pcueipaU scopo.f e che i suoi risultali saranno p^r 1§ 
medesima del massimo vantaggio ( Tom* 1. J. CIG. ) • A 
soia .fine- di procurare con tal mezzo il bene della relifr 
gioB^'f. poiché uà formale rifiuto avrebbe influito fun^r 
stamente sugl'interessi della medesima , il Papa detefVr 
BsUilIssl di aderire alle reiterate inchieste ; e ciò diedelo e-- 
«iandld'A conoscere agli eminentissimi cardinali nelconv 
ei^ro segreto dei veniinove ottobre (Tpm. i. $. CC. ) .f» 
Questa domanda fatta con tali sentimenti , no^ solo rs^c- 
chiude in se stessa una prova autentica della religionis 
dell* imperatore , e della sua pietà ^gliale perla s. Sed^i 
saa trovasi appoggiata ancora dalle dichiarazioni espres* 
se e positive , che la sua ferma volontà è di proteggere 
maggiormente la chiesa 9 della quale finora ha cercato 
rialzarne le. mine con tanti generosi sforie^i (1) 99 • Non. è 
«dunque da maravigliarsi se Pio VII 9 non avendo perso^ 
nalmentt conseguito quei vantaggi per 'la religione , che 
positivamente credeva ottenere , ritornasse scorrucciato da 
l^arigi • Non la speranza delle antiche legazioni , o dellai 

(i) Alloeutio habita in consistono secreto feria seconda dia 
XXIX. octobris MDCGCIV. che principia i Hoc ipso est loco sta» 
( Apud LMorinwn r«c« a. typograpktt|Ki ) 
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sola Romagna incUinero il Pontefice a, partirei mala tìo*^ 
laeiokie dei concordati, e particolarmente gli articoli oor-^ 
ganici annestati dal primo console » e fatti sanzionare dal 
corpo legislativo ( Tom. i. |. CLXII ) : articoli che del 
tutto alterarono lo spirito e l'essenza di quelV atto apO"» 
•tolicQ (i); articoli che indussero il ■ sommo Pontefice ad 
mnnunciare nel segreto concistoro dei ventiquattro . mag-9 
|[io ( Tom. 1 . §. GLX ) , che promulgandosi il concorda^ 
9o ernnsi aggianti molti articoli « de quali non €tveas la 
minima cono^enza (Tom. i. §. GLXIV ) (2). Siaclal» 
tra volta permesso il dirlo : Napoleone considerava i pa«* 
atori della ckiesa come tanti funzionari civili e mililiari 
elei suo governo . La religione era per lui ttii*=vàmo 
deir amministrazione pubblica , che doveva essere sotto- 
messa blla sorvégliatiza d' un ministro , come il dipaid* 

mento della guerra e della finanza (3) • ' 

'"7. Napoleone usurpò con decreto dei quatterdidi'O 
Centuno ottobre 1807. alla s. Sede le provincie d^AiàM*- 
na , Urbino, Macerata , e Fernìo perchè Pio Vlf. *si 
oppose dì entrare nel sistema politico della Fi^anoia V-^ 
àgli articoli proposti al cardinale de Bliyane sugli affiMièé*»* 
clesiastlci d* Italia ( Tom. 2. §. LXXl ) . Un vile^^rken- 
ato fu quello di torgli per sempre il potere, ed i meizidi 
far servire gl'interessi spirituali agli affari temporarli;' Il 
Papa tuonò egualmente dal Quirinale , quand era in po8«» 
aesso dei beni della chiesa , come a Savona ed a Fontai»- 
nebleau > in cui spogliato di tutto il temporale potere ri^ 
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fi) Vedi Garbarini, Simon , Gnaccarinì , e Beaucham'p nel 
Tom. I. §. ( LXII. 

(q) Alloculio habita in consistono secreto die XXlVr Mali 
MD( celi. , che principia . Quam lucluosam ( Apud Lazarinum 
r. e. a. typographutti ) 

- (^) KbUolheque hislorìque , ou recueil de mat^riaui^. poigr 
servir a r bistoira du tamps. (A* Paris i4«vol. in.Sr) ^ .. 
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l«iic<?a8Ì^eatiim .1. brèvi deirfiapa ^ non dì Bile f ina d'Ir* 
vefragabUi ragioni ripieni vennero Jn. seguito deli' abbòz-^ 
zo di progeUoi presentalo dal ministro Champagny alt^ar^ 
dinaie suddetto ( Tom. a» $• LXtX.yilI ) , della- occupa- 
zione di Boma ( Tom. 2. §• XGI ).) e dei decreti d«i dM 
aprile i8io8. .firmati a s: Cloud ec. ( Tom. 3. <§• CVIIL 
nota 4- r ^Sf ) (1) • (; i, * . 

'■a r 9- Jl.priòfes^ntisnio declamò dalla ciittedri^ di Richer 
9Q:clie r autorità del romano . Pontefice non concilia:vdsi 
co1£a unità politica del governo temporale :4^i prinpipi « 
Crxbe {albergava il disordine « dove jesistevA questa doppia 
aatorilà . ÌJ orme .stesse caloò -Napoleone ^ tiè' icDqobbe 
che lo atesso Iddio per un -tratto di sua ammirabile* ()roY« 
¥idenqa 9 come rilevasi in tànti'celebri cattpUci aorittòri| 
ed' osserva specialmente il Bds&uet ^ volle che-»iljPdntéfi^ 
ce godesse d' una doppia rappr^esentanza j e «d' » una . ao^^ 
Tranilà. temporale indipendeUte^da! qualnnqne' potenza:» 
L' ingratitudine , più che la forza , svelse Pio VII. dal 
soglio*';' ma presso la pubblica - opinione i e nel *eaoi^ de* 
suoi sudditi non cessò mai di essere il principe augusto 
(e sotto tale denominazione còmprendesi il temporale por 
tere )', ed il Pontefice della- dliesa universale;»., Abbiamo 
di "già jirecor^o diciotto secoli daxbe 'il divin Redentóre 
atabilt la sua chiesa • pervetfuta fino a- cloi con mirabile 
.aoccessione , per durare eziandio fino alla c€K%sn.n)P|sipne 
3de' secoli >: ne > "sono del pari trascorsi tanti e tanti', che 
liberati i Papi dal giogo co^tanti'ndpòlitano per là "dimora 
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(1) Vedi la lettera di Pio VII. al cardinale de Rayane dei 
^ue dicembre P807. , il breve dei cinque fehbrajo diretto ai pa« 
dri cardinali , quello dei due marzo , e le due celebri allocuzia" 
ni dei jsedici marza 9 ed undici luglio . — Collezione degli atr 
ti del coocisloro distribuì la per ordine alfabetico 1 f^riupiit per 
acne cronologica quei di Pio VII* 
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deMombftTdì'in luilui(i) f èblxjro da etti m doséi Pim^ 
tefici «loane proriocìe-, cheosnrpate dìppoi^ e dippoi da 
Garlomagno restitaite èotto Adriano h (a) forono subii* 
mente ; come a poienaa temporale 9 ridonate alla ebiesa 
( Tom. s. §. LXVIL noU 3. (3) . 

^ Le altre residuali proposiaioni del messalo ri* 
guardano i negoziati del primo concordato ,'il merito ^ 
alcuni articoli adottati fra la s. Sede e la Francia , e la 
eseeosione dei medesimi; cosa di cui tennesi- propositi» 
dal §. GXLVil. al §. GLXXII. del Tomo i . , oltre arer^ 
ne Pio VII «manifestata in tante lettere V breri 9 ed alKh- 
cuaioni la ripetuta Tiolauone -fiitta dal governo firanedM 
in tutta -F estensione de' suoi dominj . Circa la chiesa 
d^ Alemagna , ed i priril^: di lineila di Francia ^ prega* 
to il lettore dì leggere nel Tomo II* la nota n. del ^§« 
LXIV-.*' e' la "nou i^ del §• LXVII 9 e dì passare erian* 
dio al Sf LXVIIL e LXXH^ ove rinverrà la scelu del 

r 

(ì) Ìé€g^9Lsi la vita de' Pontefici Martino L Eugenio I* ^ e 
SlTerio^ \ 

<l)''Notò4 il'Tièmdtetole amore fra Adrìauo Le Carìoma- 
gno • Dpnindogli iL Pontefice la raccolta de' caoooi , delle epi* 
stolfB de' Pajpi e delle decretali « accompag^nò il presente con una 
epistola in forma di poema , ogni verso della quale comìndaTa con 
una lettera del nome del monarca ; e pappiamo d' altronde die 
Carloniagiio lo pianse , e compose un epitafio in cai .il suo nooM 
è a quello congiunto d^ Pontefiee « Eccolo . 
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Nomina jugo simul titulis , clarissime » nostra : 
Badrìanua, Carolus^ rex ego , ^uque pater* 

Quisqiie legas versus, devoto pectore supplex» 
Ambórum mìtìs» die^ miserereDeus • 

(3) Biografia universale antica e moderna Voi. I. pag. g55. -* 
Anast. bìbliotb. de vit. Pontif. lect. !i33. 343* — Hinemar. op. 
qs. ad Adriano Papa . — ^ Donato d' Aquilea : Storia dei longo* 
bardi — Danid • PasU hist. gali. «^ Baronio , ad anno 8o6» 
ttum* 24. 



Éicnrtio'MeHa' G^gé r in- io^ ' iiostro' MpreUio Cerarca y 
ma duetto di coutèite'dere in Parigi il coneordato gerrm^ 
aieist-;' affitte di proyVedélSd'^'alle diocesi dì quel re^ao , _é 
èhètioù'ébbe ^kiw per là locale s«g«fita dc^opazionei^ 
€d tÀurpa^iddé degli 'ilÀii della chiesa . La pmdensa iih*^' 
pone* sil<3i2Ìo> alla nostra' penila ^ troppo timida per assiti 
morsi- i(il -grave impegno di readioare i costami' ?iolati-, *ò 
le leggi Aimte della nàiura salcrtficate sUlP altare d'una* ve* 
lontà , che non ebbef mai rerun freno ^e ch^oltre la usurpa* 
zionéi hlanoniissìoDie,'oppres^OI^e;^gghingeta9i da Napoteo«* 
n^ i'piti vili 4ilegj,ed isàì^stni degfniid'dn Hòbbes e d'un 
PtiffendorfiO'' in' arrogarsi il dirittb : diipjhohunciar definiti^ 
Vamente sulla disciplina d^lla chie^^l;* 'é sui dogmi doll4 
inedesimà ; 'diritti e materia eh* «gli lion* potea né as)iu<- 
mere ^ nò digerire , pe^ cui* rispingendo ad essof Niipoleo-^ 
ne i sarcasmi ed i dilegj stessi ripeteremo coìr Alighièri i 

'Or tu clit se , 'òhe vuoi "sedere a "scralnna , ' ''^ 

■ Per giudicar da luiljginniUe miglia . » 

•?• Coitala Tedula córlad'trna' spanna '(i)i ' -^ 

• *■■ F! . ' • il ' h »* . •• ' • I 
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XXXI. Ad onta di si iniqua risportata diatriba ^ e di 
tina serie di false récrimina^ionf « e in tiil d* infami ca- 
Innnióse accuse^' , cVe in esso messagio rinVengotisi con^ 
tro il sommo Pontéfice , nuovamente sv tennero dà 
ofttànta' vescovi che aveano composto' < il pi^imo concia 
lio dèlie congregazioni • Questi reài 'dilli* es^rienia 
meno scrupolosi v affrettaronsi a proclamarsi giudici 
competenti , é nel giorno cinque agosto^ iadottarotio 
un nuovo sistema , e pubblicarono le loro proposi* 
aioni drrise in cinque articoli . i . Che le sedi episcopali 



(i) Dante, Paradiso» Canto XUL (Firfioza. i8i8. ) 
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non potéìiMiiti-'ftHiei^ 'Tacanti^ù ;d'uQ.apiia V.-mI:^ i|Hijl 
tempo dov^iis^.es^i; liiomiaalp ,« UiisiHfiiU) e.con^grato im 
i|uovo y^^covoe- s. Cbepregherebb^Ì.iiioI^rQr'ÌBif^ra(^ft 
di nominarci y^^pvji coAfojrm^tn^OAed^ C0nQ(frd»a(gi,t^c)}« 
i vescovi eletti .dimandaase^'^t |^;Pjftpa(:r i^titi|^ioil9':(iX>3 
3. Cheiie'.9eÌ:ine9Ì dopo ]atrPP^Ì^c<^ft»We •!Ìl'l^^pAsaiy9)i»,'^ 
l>e, 1^00.10- '4À:ikQ0QrdaTe 1?< U)iifti4t<«:0)i»e^ ^anonjpt^: :4«trCb^ 
in iqanc^i^s^^j di questa^ diifttituirebbe iloinQtr.QpoUtanl6.t 
o il vefi«ovo «pvùt;aQtico.delU;:pjr^^incia : 5.. Chf^. i|.pr.e«^ 
aeate df<iret(i. «areU^je.sottopofiM) fill^ appFQyA«ioae..4el' #0t 
vraoo PCM^teficQ»'«{>p€ar cuì;.ftupplÌcliei;ebbQsiJ' iimperaton^ 
d* inviare, pei:, <]p»fifto effetto i^ ttn(aideputazianA:> Savona* 
Di^si VnQUce.f^he.i padtii . sii^J^jli^^tQ , che, ripusai^dot il 
papa di sarix^i^riare. Ift l^tQ dq^sìp^À i avi^b.beroj.rjiinesfft 
in vigpre nel)' isffipt^OyfvAncea^iì^ ^J^ipli^a ^j^%;psserva^ 
vasi innanzi^l ppino conco:irdat^ .; Napole^on^ «c$l^^«^n(]^T 
minò i deputati , quali i(^urono Domenico di Pradt arci* 
vescovo di Maljpc^ r P^olo' ii^apOf^ì^t d\Mr}%i^ 4ir)civesco- 
vo di Pavia, Luigi Maria di .^^ry^al; arcivescovo di 'iy)ur$f 
Giambatista ^ai^rUer vescovo* j^i^i^reu^ì .^ej^i^^ Monsi- 
gnori vescovo di Faenza , Bernardo Maria Carenzoni ve- 
scovo 4i FeUr^ , Sv^fano Ao^fea, Francesca di iP?[pU Fai- 
lot di 'Beai^n^pjot , vescpTO di Pùce^za .» ;Giaipbat}aU da 
ypi^in vescpvo 4' Nantes e Cario J^annay vescovo. di Tr^ 
¥en . Volle djpppi ^imperatore cbe si recassero a Savona 
Ì:^ai;dinaU Giuf^pp^,Porìa,F^brizio Ruffo, jintonio Pugnar 
ni.t Aqrelipf^^vfrella, Alfonso Uberto Latier-d^Baya^ 
aie , ed ^^pj^^lato elemosiniere Francesco Bertazzoli ^.ac*» 
ciò potesse ils. Padi^e negli ^^ari ecclesiastici consultarli • 

■ ■ k . . '■ * j- 

(i) Pietro Pifhou già ^confutato da molti , erronea* 
mente pretende , cbe il diritto «TTa nomina dei vescovadi 
Vacanti sia inerente alla monarchia francese , come (IB 
appannaggio etseoziale ed inAÌ8{»eiisabil(t della corona . 



fttobVpcfrair iudaetrf- trt¥«ltaiisì^ìftrjrt Pfci^\ ma S 
priefat'o; arcivescovo' di Edessa^era a Luga siia jpattìa , dà 
che cedendo suo ihMlgradò V previo però il ^nsiglio 'éà 
il beneplacito del Pòcttelicev ad uo decreto imperiale éite<-^ 
visi trasféfitt> . Cid^l!idn oHabtè irichiaiii[àl*oiÌlo ' nella éa^ 
pitale ieir impèro l bai Ccaisìò in poi vi- fa tradotto c'òl^ 
la fòrza". Non 'basta: imprijjionaronlo (|uàl sopporto pe*^ 
tnrl)atòrè della pace pi-esso Pio VII. ; ma rinvenutasi 
r innocenza di lui « da Parigi fa inviato a Savona , aiBn- 
che' ànitameate ai cinque sunnomiaati eminentissimi potesse 
essere negli affari erclesiasiid consultato da saa Santità' . 
La' sóddescritta depótazione de' vesciòvi gionse a SavonaC 
versò' il fine d'agosto.' e mostrossi sollecita di àbboccatsi'qon 
Pio VII. Per l'aneddoto accaduto il giorno dicinnove mag- 
gio (i) , è per essére inteso d' altronde il 8. Padre di 
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(l) Allor quando il Papa tcneasi in Ì6lfeit«r custodia fa 
-visitato', come accennamelo §. XX. da quattro vf sco\i franceu . 
Il Pontefice aviidesi dopo la loro partenza , eh' essi neli' ulljai^ 
conferenza aveano involale alcune sue carie .segrete . IsdegnosrJ , 
visse inquieto più giorni , e fu tale V ingraia sensazione che ili 
lui produsse, e la mancanza di fede, e<1 il commesso attentato^ 
che restò malconcio. nel! a persona , . e fu, eziafidio sorpreso d.a 
violenta febbre .. Ordinò che . si chiamasse il colonnello di 
guardia , acciò alla presenza de' suoi famigliai! , cioè Cotogni 
Targhini , e Palmieri ascoltasse le sue ragioni , poiché non 
eravi Toccorrente per iscrivere , onde farle sapere alla cristianilk • 
Banno in ciò errato e Pradt e Potter, né deeci recaie alcuna ma- 
raviglia , poiché sufficientemente conoscevi quant' eglino temerà* 
riamente asserirono „ che niuno autore jpone in dubbio che il 
dicinnove mnggio acconsentisse il Papa nel proprio suo gabinet- 
to e' sotto i suoi occhi alla compilazione d* una nota , che 
^anlunque non munita della sua firma la deputazione portò seco^ 
nella qilale mentre impugnavasi d'infitituirc canonicamente i vescovi 
aomfnati fin'allora d^Napolenne, permei «ovasi di fare inscrivere ini 
concordalo una clausola,' che renderebbe in avvenire legillioiA 
V ìnsft4unone fatta dal metropolitano o dal vescovo piiì antico , 
dopo sei mtù d( rifiuto per patte d^l capa della cbi^a 
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quanto lera' per i^cefdere*, non presta loro^ ascolto «Joit^ 
atendo però i vescovi,e dicendp che trat^avasi di oggetti ael 
^ngraade interesse perla conse^v albione deJLla religiooe/n* 
r^oo alla fin :fiiie ammessi ^^ osservando nella recezione il 
eecemooiftlo^d' oso • I deputati r^starpno sorpresi nel te- 
derà la dignità , che mostrò, loro, il romano Pontefice » 
ina rimarcarono. , bensì ne' suoi lineamenti l' espressione 
^eUA- fm profonda tristezza «. 11 primo cbe parlò fra Te* 
•covi , fece un patetico quadro de* mali della chiesa i e 
^lede a iconoscere esser U principal causa della, decadrò* 
ideila religione, la vacanza de* vescovi destinati a sor* 
reggere tante .provinpie e diocesi ; alla qual voce tntti i 
^«ipntati fecero eco 9 e pregarono caldamente sua Santi* 
tà a condiscenc}ere ed esaudire i loro voti,accordando,mer^, 
^ np breve, In canonica ipstituziqne ai nominati vescovi • 
Pio VII. che aveali attentamente ascoltati rispose • ,, Chi 
è colui che .ha convocato il concilio ? Chi è colui 
che ha propostogli articoli da sottomettersi alladiscussio- 
]i*e?Nott abbila m noi dato a conoscere alla prima deputazio- 
ne,cke ciò mal conveniva intraprendere , ed eseguire (i)?^^ 
Indi prosegui che per ovviare alle calamità che tanto so* 
vrastavapo la chiesa francese , giacché essa veniva mi* 
nacrciata da un imminente scisma, avrebbe provvisoriamente 
aji^rovato il decreto fatto da' vescovi ragunati a Parigi; 
f^ nel caso in -cui la instituzione fosse conferita dal me- 
tropolitano t si compilasse il solito processo , tutto ai fa* 
cesse in espresso suo nome , e se ne mandassero gli atti 
autentici alla s* Sede (2) . E dobbiamo d' altronde far 
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(1) Vedi r opera intitolata : Actes du second concile nai* 
It^nal. Toni. I. pag. no. , 167. et saiv. Tom. 11. pag» 5i63- 
#t -saiv., et passim. A* Paris', an. 9. ( Cioè attor quando nella 
^vicilìazione del concordato religioso , il Pqpa obbligò il prim» 
Console a sciogliere le assemblee de' vescovi,) . 

('i; Cosi Antonio Coppi n^\ SUOI annali i,d' Italia. Tom. «IL 
%, XX. pag, 39. (Roma dalla tipo|[r^ JjtuU 1809. > 
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eonOTcere che giammai per 4ebbplje9^ t eom^ inretende* 

si da fiotta , il prefato arciyescoTO , di Edessa eoa prer 
ghiere ìstadia vasi persuadere il; romano pontefice ad una 
paterna coaciliazione ; .ma bensì, per evitare la falange 
orribile de* mali, cihe tanto da vicipQ n^.ìnacciavano la chie- 
fa gallicana ^ e fra questi il più grande , quaFera appuni* 
to lo scisma • Il prelato suddetto più d' ogni altro av-r 
"vicinando il: Pontefice era al^ portata di s^per^,, quanto 
ventila vasi in Parigi contro la s» Sede , quanto sui van- 
taggi della medesima deliberavasi a Savona . 

XX]!(IL Le. espressioni suddette non piacquero aNa» 
poleone da molti anni assuefatto ad intendere soltanto che 
adulazioni , e perfetta servile sommessione ^i propri- vole« 
ri • Egli^come accennammo al §.XXXI- desiderava un bre* 
ve 9 cui altro. noii contenesse , che^ la semplice approva- 
zione di quantp proponevasi . P;o VII. non credette ciò con* 
veniente , né volle aderire alla semplice proposta ap« 
provazione • L' imperatore che pretendeva la prima- 
zia sul Papa ,' affrettossi di emanare un decreto ia tutta 
V estensione de^ suoi domiuj , onde onninamente ordina* 
re la pubblicazione di quello emanato dal concilio . Ad 
onta però di tutti i suoi sforzi V approvazione del Papa fa 
giudicata necessaria. La maggior parte dei vescovi segre* 
taménte sdegnati dalV oppressione esercitata contro il ca- 
po della chiesa restarongli fedeli , e fecero tornarf; a ver* 
gogna e confusione de' suoi nemici le vili manovre im* 
piegate da essi affine di staccarli dal suo seno . L' impe* 
ratore d^ altronde incominciava già a disgustarsi e delle 
deputazione 9 e di una assemblea , che invece di t trarlo 
dagli imbarazzi x^e* quali trovavasi ) tendeva a precipitar* 
nelo maggiormente ; ed avendo di nuovo chianiiato in 
soccorso ì vili schiavi della sua preponderante volontà ^ 
essi lo assicurarono! che potea far di meno del capo del- 
la religione , sendo la sua^ potenza di sopra a tutti gli 
itiHGQlif e. <»)ie ^aiim uomo eravi alLn qpale po^easi op« 
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porre . Il consigliaroh'ó (^fóllia ! ) /clic ad istafeilire uit 
naovo sistema biso^aaVa creare un patriarca iadip^adente, 
e frangere tutti i vittèóK délfà chiesa romana ( 'toni. IL §, 
CXIlI.pag.1S9. ùuiA.'ì.). Non istabilirlo,rìpetevàa essi,sa<f 
rebbe un perpetuare le' discordie ; le airiarezze ^ e le col« 
lusioni nella chiesa gallicana .' Ma lungi daH' accomoda* 
re le cose , non faceano^bbe maggiormente confonderle , 
e somministrare nuovi rilevanti motivi di^ lamento agli 
apirlti irrequieti • Questi mali aveano la loro sorgente 
nella stravagante ambizione del dominatore , che dava a 
conoscere ad essi il reo detestabil disegno di dichiararsi 
capo della religione in Francia • £ qual uomo osato 
avrebbe significarglielo ? 

XXXIIL Arrenato dalle difficoltà che presentava lo 
stabilimento dei patriarcato 1 continuò a calcare le vie 
concilia trìc i , ed attèse' al partito di dedicarsi interamen* 
te ad istruire ed autoriz%a)*e ia deputazione di Savona ^ 
sospendendo in Parigi le radunanze de* vescovi • Pio 
yif* più volte avea conferita con gli enunciati porporati 
§. XXX- 9 e presentato ad essi il compassionevolissimo 
apparato de* mali orrendi che affliggevano , ed afflitto 
avrebbefro sempre piii la chiesa ; né ignorava la legge 
de' venticinque fcbbrajo §• XIII. 9 T indirizzo del clero di 
. Parigi §. XIX. 9 il. messaggio inviato al concilio §. XXIX. 
il decreto intentatosi di ftflmiuare dal gabinetto di s. Glo- 
doveo §. XXXII.9 e F u'itima proposta elezione §. XX XII.; 
e diede inoltre a conoscere che i diritti del suo primato 
Io rendevano superiore ai canoni disciplinari dei concilf 
^cumeiìici . I deputati tornarono a parlamentare : tutte 
riepilogarono le ragioni di sopra allegate, e Toggetto del- 
la lóro missione ; ed essendosi uno di essi oltre ogni ere^ 
dere acdalorito, il Papa con paterna dolcezza rispòsegli • 
99 E che , non considerate i rigori che usami con me 9 
r attuale mio stato di prigiotiièr0 9 ed il costante rifiuto- 
di rendermi V intere^ mio^cònsigltoS^^i teiei-miniatri*'? 
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E sarà ragionevole forse che la chièsa ceda' mai sempre , 
uè atteoga cosa verana ? Dovrò io dunque lasciarmi ca-* 
dere dalle mani le redini della spiritaale gerarchia, che 
lo stesso Dio mi ha confidate ,9 ? I deputati soggiunsero ^ 
che allor quando addimandavasi al sommo Pontefice 
mercè un breve la dibauuta canonica instituzìone » nel 
produrre la dimanda a<nome del concilio di Parigi , rico« 
Boscevasi la supremazia di sua Santità . A queste parole 
Pio VII- alzossi , pregò in silenzio qualche minuto 9 e a 
solo oggetto di evitare il minacciato imminente scisma 9 
ammise.provisoriamente le accennata proposizioni del con** 
cilio circa la canonica instituzioae; ein data dei 26. settem^ 
bré scrisse ai cardinali, ai metropolitani^edai véscovi ragù na* 
ti a Parigi il breve : Ex quo ad summum , per mezzo del 
q^uale rese lor conto delle proposizioni della prima depu* 
tazione che Napoleone aveagli inviato a Savona , e di 
quelle della seconda deputazione incaricata di comuni* 
cargli le loro decisioni . Leggesi nel breve suddetto ,9 che 
per rimediare ai mali della chiesa , dopo un maturo 
esame coi nostri venerabili fratelli i cinqae cardinali ^ 
e nella risoluzione di mantenere il concordato approvia** 
ino 9 e confermiamo colla nostra autorità apostolica gli 
articoli di sopra espressi al §. XXXI. conformi in tutto 9 
siccome abbiamo detto , alla nostra volontà „ . Oltre di 
ciò Pio VII. approvò ancora particolarmente V instituzione 
dei vescovi dal metropolitano , e di questo dal piìi antico 
vescovo della provincia , ed aggiunse al breve delle istru- 
zioni risguardanti la maniera in cui doveansi regolare in 
simile occorrenza istituendo cioè a nome del Papa allora 
sedente . Si trattò ancora di scrivere una lettera a Napo • 
leone il cui scopo era di venire ad una intera riconci- 
liazione fra loro ; ma ciò per giusti motivi non fecesi* 
Tutti gli oggetti di discordia non erano ancora finiti 






Tom. dIL 



Il2 

Era stato proibito ai deputati di accettare alcuna bolla o 
bpeve comprovante che ilPapa in vece di confermare le ope- 
razioni del concilio 9 le annunciasse come fatte da lui • 
E questo nùUadimeno era quanto a prima vista legge-. 
¥asi nella lettera di Pio VII. indirizzata ai padri di Parigi; 
e ciò che dispiacque d'altronde al consiglio di stato , per cui 
V indicò. al rimperatore, fu il termine dì madre e maestra 
di tutte le chiese usato nella lettera^per designare la chie» 
sa romana , come dimostra Jauffret nelle memorie per 
r istoria ecclesiastica del secolo XIX. 

XXXIV* I vescovi 9 che in Savona per amor di pa« 
ce non aveano cosi di proposito atteso , come il richie^ 
deano le loro istruzioni alla volontà dell' imperatore ,' 
sentirono i più vivi rimproveri • Tornarono a parlare al 
supremo Gerarca , che loro indirizzò in italiano il se- 
guente discorso « ,9 Ciò che più d' ogui altro sorprende* 
mi si è la vostra parzialità pel temporale potere , e io 
uuvdispìacemi , che ninno sia al caso di portar coraggio- 
samente in sugli omeri il peso dell' affidatogli ministero • 
£ come non inorridite nelF abbandonare nelle mani prò* 
&ne il maneggio deir ecclesiastica disciplina „ ? Uno de' 
vescovi sensibile a questo meritato rimprovero osò inter-* 

rompere il Papa , colle seguenti parole Mio 

santissimo Padre . Il Pontefice imposegli silenzio , che 
ciascuno religiosamente osservò , Indi disse con tuono an- 
goscioso : O Dio , mio difensore , volgete uno sguardo 
su di me , e giudieate sulla purezza della mia condotta • 
Avanzatosi poi con maestà verso colui che avea parlato , 
presentogli a baciare la mano , ed indi diedela agli altri 
deputati , che furon lieti , ma immersi però nella con- 
fusione 9 di ricevere un tanto onore . Così terminò 1* u- 
dienza . Il Papa rientrò nell' suo appartemento 9 e 
pervenuto alla porta si diresse verso la deputazione , di'^ 
' cendo ad essa in italiano $ e con paterna voce : Addio 
miei cari ! Napoleone fu al solito informato deiraccaduto : 



ii3 

fa il breve ricusato da esso : fa al Pontefice ufficialmente 
mtimato il rifiuto (i) ; e fu impedito il corso alle bol- 
le d' iostituzione accordate dal Papa . Piìi : V impera*- 
tore non curossi dì piii trattare con Pio VII. 9 e i de* 
putati di Savona caddero in disgrazia presso la corte • 
del senato-consulto , per cui nelle prime congregazioni 
Gonobbesi in Parigi , che i padri erano determinati a 
prendere una risoluzione contraria alle mire del governo « 
Napoleone se ne avvide , ma attesa V ambizione d' inol*- 
trarsi ne' geli settentrionali , non istimò essere della sua 
l' avanzare ulteriori domande . Diede a conoscere il suQt 
decreto di scioglimento (a) y e n^l giorno di martedi due 
ottobre il ministro de' culti Bigot de Préameneau invitò 
con biglietto circolare tutti i vescovi che trovavansi in 
Parigi a portarsi presso di lui la mattina seguente alle 
undici , dicendo , che sarebbevi stala réunion de quel^ 
que e\féqne • Tutti puntualmente vi si trovarono all' ora 
indicata e si avvidero , che la riunione non era parziale 9 
ma generaljésima • Il ministro dei culti prese la parola 9 
e disse ,) Che i negoziati col Papa essendo al caso di fe- 
licemente terminare , ed essendo d'altronde prossimo l'in^ 
verno , l'imperatore giudicava esser conveniente che tutti 
ritornassero alle loro diocesi • ,, I vescovi da Savona 
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(1) Tale circostanza viene contemplata nella lettera di Pio 
\II. in data di Fontainebleau ventiquattro marzo i8i3. diretta 
ai cardinali della romana chiesa , ed in quella inviata a Na« 
poleone , in cui il Papa dichiara come non eseguilo il preteso 
concordato dei venticinque gennajo i8i5. 

(2) Dice r autore delle memorie per 1* istori^ ecclesiastica 
del secolo XIX. , che Napolaone punì crudelmente il clero di 
Francia perula fermezza del suo capo con prigioni , e pessimi 
trattamenti . Sarebbesi creduto , die' egli , di essere ai tempi 
dell'imperatore Tiberio , o dei principi nemici de' primi cristiani . 
.aggiunge questo scrittore che lo stesso seguiva in Romane che il 
forte s. Angiolo era pieno di vittime • 

H a 
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furono ricliiamati senza aver eonclaso cosa veruna relad- 
vamente alle proposte variazioni del breve . Tutti gli atti 
del concilio restarono segreti , ed avviluppati nella folta 
nebbia del mistero . Alcuni furono stampati , ma non 
pubblicati, perchè la folgoreggia nt e luce della verità ab- 
liagliato avrebbe la vista al persecutore di Pio VII. ; 
ma oggi questi stessi atti rivelati , addiveugono indelebili 
monumenti per la storia di quell'epoca, mai sempre det.e- 
stabile per la desolazione e pel daolo. 

XXXV. Tale fu la fine di questo memorabile avve- 
nimento . La costanza deir apostolico prigioniero , e la 
dignità del sacro carattere sostenuto , e in un conservato 
da molti vescovi , sconcertarono le perfide misure dell* 
oppressore della religione , cbe vantavasi , ed irritato bra- 
vava essere oramai il secolo inoltrato nerumi , per saper 
distinguere la dottrina di Gesii Cristo da quella di Gre- 
gorio VII.; e si dicendo 9 qual altro Crescenzio , giu- 
rava al Pontefice ed alla chiesa un'eterna vendetta . Pio VII. 
resistè : resistè^d una incomparabile tirannia : la chiesa, ed 
i principi debbono restargli obbligati per sempre; poiché 
s'egli lasciavasi vincere , servo addiveniva il principato,il cri- 
stianesimo , il mondo • Non ch^egli però non ne piangesse . 
Piangeva ed amaramente deplorava le successive discor- 
die : deploravale principalmente perchè laceravano le vi- 
scere più vitali della cattolica cristianità ; deploravale 
perchè impedivano 1' unione della quale avea allora spe- 
ranza delle parti dissenzienti • Ma rimontando all' qjti- 
ma convocazione de' vescovi fatta dal ministro dei culti , 
non dobbiamo omettere 9 che dopo V enunciato sciogli- 
mento del concilio fuvvi un momentaneo ma vivo batti- 
mento di mani 9 di cui diede il segnale Timperterrito arci- 
vescovo di Bordeaux . Allora alcuni vescovi dieronsi 
pensiero di rispettosamente osservare , che sembrava con- 
venevol cosa di ragunarsi ancora una volta , prima della 
dissoluzione del concilio 9 per rendere grazie all' Altissi- 
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mo del felice esito delle negoziazioni to) 8. Padre • Il 
ministro ad essi rispose , che ciò non era necessario , e 
eh' egli non era autorizzato a ^rmetterlo ; ed il mini* 
atro del cullo Italico eh' ivi trovavasi , sdamò che cia^ 
sennò avrebbe in particolar modo potuto farlo nella pro- 
pria cattedrale , dopo il ritorno alla vescovil residenza . 
Altri allora soggiimsero , che almeno una lettera di ringra- 
ziamento a nome di tutti i padri alFimperatore, estimava- 
5Ì indispensabile per ogni titolo , e che pregavano il mi- 
nistro non solo ad acconsentirvi , ma a farla d' altronde 
pervenire nelle mani di sua maestà . Ebbero in risposta j 
che a quest' atto di dovuto ossequio e di giusta ricono- 
scenza , supplirebbe per loro egli stesso cdl farsi inter- 
petre al trono sovrano dei loro sentimenti . Non atterriti 
alcuni porporati dalle precedenti esclusive , dimandaron- 
gli se permesso era ad essi di recarsi per un momento 
presso sua Santità , e ricevere Y apostolica benedizione 
innanzi di restituirsi alle loro diocesi • Nò , rispose il 
ministro • io non ho alcuna facoltà di accordare una 
tale permissione ; ma quante volte , soggiunse » il desi- 
deriate , riconosco esser necessario di rivolgersi con sup- 
plica ali* imperatore stesso , ed attendere il suo oraco- 
lo . In seguito avanzaronsi i vescovi nominati , che avea- 
no fino allora passeggiato a capo chino e brontolato fra 
denti , e dissero al ministro : E per noi quid agendum ? 
Noi siamo partiti vicarj capitolari dalle respetiive resi- 
denze colla certezza di ritornare vescovi effettivi ? sia 
colla bolla del Papa , sia colla instituzione del metropo- 
litano . Che diranno ora di noi 9 tornandovi quali ne 
siamo partiti; e come l'imperatore potrebbe con indiffe- 
renza vedere il nostro decoro compromesso , e noi stos- 
si esposti ai disprezzi , e forse anche agi' insulti dei no- 
stri malevoli ? Il ministro che non erasi preparato a que- 
ste osservazioni , ne fu imbarazzato 9 e per un momento 
interdetto : riflettè un istante , e poscia assicurò i aomina^^ 
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ti sulla loVo ]aiq[ttiétudÌDe dicendogli , che andava a chie- 
derne a sua maestà delle speciali istruzioni riguardo ad 
«ssi , e che frattanto poteano restar tranquilli nella ca« 
pitale • L' ultimo a parlare fu il vescovo di Savona , e 
richiese come avea da regolarsi,il quale per tulf altra cau- 
sa , che per quella del concilio , era stato fatto venire a 
Parigi . Anche per voi , rispose il ministro , ho bisogno 
di particolari istruzioni • Fu disciolta in seguito V assem* 
blea , ognuno tacitamente parti , né parlossi piii di con- 
cilio , di pretensioni , d' instituzione , di bolle ; anzi fu* 
rono costretti i mitrati di abbandonare Parigi , senza nul- 
la saper di ciò eh' era seguito riguardo a loro , còme 
riguardo ai loro atti , e senza che 1' assemblea vescovile 
^Yesse tenuto V ultima sessione , o chiusura del concilio . 
XXXVf. Eccheggiarono in quei giorni alcune gar*- 
rule artificiose voci . Si disse ed àffermossi , che Pio VII. 
con breve segnato sin dal giorno venti novembre 9 ste- 
so da lui medesimo , e di suo proprio moto 9 accordava 
concessioni corrispondenti nella sostanza alle petizioni del 
vescovi , ma indipendenti dal concilio e dai decreti di es- 
so , che non volea riconoscere ; ma in una parola ad 
preces episcoporum Parisiis congregatorum * Il preteso 
breve giunto a Parigi fino dai ventisette fu onninamente 
spedito dove trovavasi Y imperatore, e che in seguito di 
ciò il concilio venisse disciolto in quella maniera testé 
enunciata , e di cui tutti restaron sorpresi • Dopo la 
partenza della deputazione 9 che , come ognun sa, fu pre- 
sa de gremio del concilio , e spedita a nome di esso im- 
peratore a Savona, ninna comunicazione fecesi , né del- 
lo stato , né dell' esito delle negoziazioni al concilio 
stesso §. XXXIII. Se il breve dunque , come assicurasi y fu 
diretto a Napoleone , non si sa comprendere , come po- 
tesse avere la sua esecuzione , poiché ignoravasi dai ve- 
scovi . Più ancora • Si disse che il cardinal Giuseppe 
Doria sarebbesi recato , come legato a latore a Parigi per 



instìtuire i vescovi nominati nelle forme canoniclie ; che 
il Papa passerebbe a fare la sua dimora a Golorno , già 
villa reale dei duchi di Parma ; che colà rinverrebbe un 
sufficiente numero di prelati , dì ufficiali , per montare 
alla meglio i dicasteri ecclesiastici ; che gli ambasciado- 
ri di tutte le potenze cattoliche risiederebbero presso di 
lui ; che possederebbe una assoluta sovranità o nella cit-» 
tà di Parma, o in altra dell'alta Italia , il cui territo- 
rio estenderebbesi ad un raggio di cinque o sei leghe 
all'intorno ; che farebbe una numerosa promozione di 
cardinali , nove de' quali sarebbero nominati , o almeno 
raccomandati da Napoleone « e per la maggior parte fran-* 
cesi ; e finalmente « che avrebbe una rendita annuale di 
ot^o a dieci millioni di franchi • Queste , ed altre simili 
£q\k pubbUcaronsi , ed accreditaronsi nel momento stesso f 
che nel napoleonico gabinetto erge vasi contro il Ponter 
fice della chiesa romana la piii crudele ^d inaudita mac- 
chinazione . 

(1812) ~ XXXVII. Mentre in Parigi dileguavandi i 
membri del convocato concilio 9 e paralizzate restavano 
le inammisibili inchieste y quantunque il cardinal de Ba^ 
yane continuasse a carteggiare col ministro de' culti ;. 
mentre in Savona dislogavasi la deputazione de' vescovi f 
che ne partirono a diporto ; mentre ostentavasi calma ^ 
aifabilità , riposo , onde rendere per altre obblique vie 
la cattività del Pontefice a quella peggiore di Clemente 
VII. , ed introdurre la parsimonia della primitiva chie- 
sa , Napoleone fulminò ai qaatiro maggio contro i dipar- 
Irimenti di Roma e del Trasimeno il seguente decreto ^ 

„ I sudditi degli enunciati dipartimenti , che in va- 
rie circostanze aveano ricusato di prestare il giuramento 
prescritto ad ogni francese dalle costituzioni dell'impero 9 
erano dichiarati colpevoli di fellonia , e posti fuori della 
protezione della legge . Il demanio sarebbesi impossessar 
to dei loro beni 9 essi sarebbero stati annestati , e tradotti 
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ioDanzi ad una commissione militare , la quale avrebbe 
Terificato il rifiuto di prestare il giuramento ne* termini 
prescritti dalla legge • Nel caso in cui il prevenuto per- 
sistesse nella renuenza , la commissione avrebbelo dichia- 
rato privo di tutti 1 diritti si politici che civili , avrebbe-* 
Io condannato alla deportazione , ed avrebbe pronuncia- 
to a profitto del demanio la confisca de* beni presenti e 
futuri . Volendo egli ciò non ostante ( intendesi Napo* 
leone ) continuare ad essere indulgente verso uomini in- 
gannati dair abuso delle cose sacre « accordava ad essi 
la dilazione di un mese per prestarlo , spirato il qual. 
termine , sarebbero stati trattati a norma delle disposizio- 
ni suddette ,, . In conseguenza deir esposto coloro che 
ne* due indicati dipartimenti , per l'enunciata causa erano 
itati arrestati e detenuti in Roma ( segnatamente quei dei 
nove luglio ) ) o confinati in varie città della Lombar- 
dia furono tradotti ' innanzi la commissione militare , ed 
avendo coraggiosamente persistito nella precedente re- 
nuenza , furongli confiscati i beni , ed in carceri angu- 
stissime rinchiusi nelle isole della Corsica • Roma viveva 
sotto il giogo . Vtnltjii sempre piii appassire e venir me- 
no le sue speranze . La precitata pace di Vienna 9 il ma* 
trimonio colla/ vergine de' Cesari , l'ottenuta sospirata 
prole , le conquiste di Tortosa , Tarragona , Badajor , 
e r esercito invitto , vincitore , innumerabile , davano a 
divedere , non l' imminente mina , ma la durata di pa- 
recchi secoli • Ninna speranza rimaneva ai romani di ri- 
vedere il deportato Pastore . Deplorava la regina del 
mondo ( stravagante caso ! ) , d'essere addivenuta provincia 
di Francia > e di non potere conservare le proprie forme , 
né vestii*si delle aliene . Le leggi che componevansi e 
promulgavansi a Parigi da persone che non aveano forse 
mai passato il Reno o le Alpi , doveano esser le stesse 
di quelle delle rive del Baltico , delle falde de* Pirenei, 
delU montagne della Dalmazia 9 e delia estremità delle' 



Calabrie • Grossolano errore ! T francesi Toleano regola-^ 
re le provincie Papali riunite all' impero o alle aue di- 
pendenze 9 come quelle della Frandia • Il clero eppo- 
nevasi agli ordini de' quali conoscea Y illegalità « ri** 
cusavasi di prestare il giuramento di fedeltà , ed i rego- 
lari aJbborrivano quei decreti « che sopprimevano i loro 
conventi . I figli di Quirino intanto lagrimavano e dolevansif 
che il provento orribile di nuove gravosìssime tasse 9 le vio-. 
lenti estorsioni 9 le frequenti confische , il demanio 
stesso bastevoli non fossero a dar vita alla nuova mac- 
china politica • In tal modo • vivevasi a Roma con un 
sovrano legittimo e prigioniero a Savona , con un so- 
vrano prepotente ed usurpatore a Parigi (1) . 

XXXVIII. I cardinali che nell' antecedente anno 
eransi portati presso il s. Padre , ebbero dal governo 
francese in febbrajo Y intimo di abbandonare quel sog- 
giorno , e ritornare a Parigi , ed obbligossi airarcivesco- 
TO di Edessa Francesco Bertas^oli a portarsi «ila terra 
natale • Calunniosa èia taccia,ch'abbiacome scrive il Botta 

(Tom*4-par.!2.p.4'^4)^^^^^ ^^ s.Padre nel colmo delle reli- 
giose yevienzt^obbedienza al gouerno;e se pianse, fu allor-> 
quando videlo imprigionato, e non altrimenti , Ed in fatti 
chipìanto non avrebbe?Questo degno prelato a Pio YlLat- 
taccacìssimo fece di tutto presso il prefetto per non partire* 
e prestare al s.Padre i suoi servigj a costo anche di morire in 



»%»%^^»%»^»^<^%i>%»^»%i<%<^»%i»^^»^^<^^ 



(i) Miollis godevasi quindici mila franchi al mese^ come 
governatore generale , dieci mila franchi pure al mese , come 
presidente della consulta , oltre gli stipendi come generale dt 
Francia , con le sue giunte • In origine Lemarois , comandante 
del]« divisione avea per se quindici mila franchi al mese , e per 
la sua polizia quattro mila . 1 membri della consulla ricevevano 
ciascuno tre mila franchi al mese; ma Saliceli benché esserne 
ne partecipava in ciascun mese quattro mila . r^uUa dicesi in se- 
guito del prefetto, delle sue giunte e suo consiglio^ come della 
commissione militare , del maire e suoi agenti , ed in Bne della 
polizia . Questi aggravi accrescevano V odierna querimonia deir 
le lunghe disgrazie di Roma . 
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prigione con esso : i cardinali eh' erano a Parigi ne ar- 
Taloraroao le premure presso Napoleone ; ma essendoM> 
stabilito che il s. Padre dovea restare isolato,ogni tentati« 
YO fu vano , ed il zelantissimo arcivescovo dovette soggia^ 
cere alTamaro distacco . Le circostanze per tutti divenivano 
sempre più gravose. Poco dopo Napoleone pose ad effetto 
l'idea d'invadere la Russia , ed immergersi con tutto il suo 
esercito nei deserti della medesima (i). Parti da Parigi ai 
nove marzo : fissò alcuni giorni la sua corte a Dresda , 
dove l'imperatore d'Austria, il re di Prussia, e tutti i so«« 
Trani d^ Alemagna vennero ad inchinarsi avanti la sua 
potenza ed alla sua fortuna . Ivi 1' imperatore d* Au- 
stria fecegli le piii vivQ istanze a favore del capo della 
chiesa , per cui Napoleone simulò scaltramente di ade- 
rirvi . Per eseguir ciò , e come a contemplazione dell* 
augusto intercessore , diede avviso di migliorare la sorte 
del venerabile prigioniero > e fecelo trasferire da Savona 
a Fontainebleau . Ciò generalmente apparve di buon au- 
gurio per la chiesa , e segnatamente a coloro , che igno- 
ravano la vera cagione dì questa improvvisa traslazione • 
Opina vasi da molti temer Napoleone , che un qualche 
sbarco, od un colpo di mano involato gli avessero Pio YIL, 
altri finalmente , che stando dappresso ai ministri « agli al- 
genti , all' imperatore stesso , ceduto avrebbe alle istan- 
ze da cui era reiteratamente sollecitato . Per verità il 
Papa renitente , lontano , isolato » dato avrebbe qualche 



(i) n tedesco letterato Wìchmann Bella sua descrizione 
della monarchia Russa dh una idea della vastità di queir impero; 
paragonandolo con diversi altri .stati nel seguente modo : La Ras*» 
sia è più grande della Francia 28. volte , dell' Austria 29. , 
della Svezia 38. , della Confederazione renana 82., dell' impero 
Ottomano 5. , dell* impero Chinese 4- 7 1 8, della Persia 7. , del 
Giappone 39. 



timore 9 qualora poteasi per ce^ta scienza sapere ^ che t 
tempi iacomiaciavano a stringere 9 e l|t fortuna ad abban« 
donare Napoleone • Mentre Pio VII. dalF ìtalia traspor* 
tavasi in Francia , Carlo IV. re di Spagna da .Marsiglia 
passò a Roma 9 riconosciuta dall' esperieus^a qual conve* 
nevole asilo degli sfortunati monarchi . Quantunque il go* 
verno francese non facesse penetrare i suoi segreti , e gli 
agenti di Napoleone non montassero altra staffa che la 
sua, in Italia seppesi innanzi tempo la traslazione del 
Papa ; per cui abbenchè fosse tutto disposto per trasporr 
tarlo nell*interno della Francia,av^ndo1o penetrato il divoto 
popolo savonese che stava in guardia 9 ed eravi stato 
tutta la notte 9 la mattina incominciò a tumultuare • 
Giunto quasi il momento d' assettarsi in vettura 9 il po-^ 
polo cominciò a gridare non si parte 9 nò 9 non si para- 
te • Entrò quindi nelF atrio del palazzo 9 formò barriera 
alla truppa 9 salì piii che 'non è rapido il vento le gradi- 

nate9e pervenne nelle camere dei commissari francesi,! quali 
sorpresi 9 intimoriti 9 interdetti volarono al Pontefice 9 e 

prostesi scongiuraronlo a calmare il popolo . Pio VII. presen* 
tossi alla loggia, alzò la voce a trenta in quaranta mila per* 
sone chiassantÌ9 minacciose? e confuse fra le fila de^soldati • 
Avendo egli dalla natura ottenuto il bene di non lasciare 
nessuno sconsolato 9 con mani giunte e con gli occhi ri- 
volti al cielo favellò in italiano ed in francese 9 dando 
ad esse a conoscere 9 che la sua persecuzione e la sua 
prigionia permette^asi da Dio per purgarlo da* suoi pec^ 
cali 9 e che da mali sì grandi Iddio stesso ricai/a(o /i# 
avrebbe altrettanto bene in favore della cattolica religio'- 
ne . Dippoifece mostra che si calmassero e tralasciasi 
sero di esporsi per lui 9 ma che viceversa pregassero 9 
sendo il dovere di cristiano quello della obbedienza . 
Inalzate quindi le mani al cielo 9 come abbracciar va* 
lesse tutto il cattolico mondo 9 con una voce da far tre-* 
mare , benedi V ammutinato popolo 9 che piagnente co^ 
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minciò A gridare , e replicare , non si parte . La tmp* 
pa compre^ da timore , e venerazione voltò le spalle , e 
rìtirossi ne* saoi allogiamenti . Il popolo vigilava , .insi- 
steva , amava il Papa , ed odiava i satelliti ed i ministri 
di Napoleone • Onde ovviare al massimo inconveniente 
fu ingiunto al colonello della gendarmeria imperiale La- 
gorse di condurre il Papa a' Fontainebleau coli' ultima 
precauzione e celerità : che niuno travedesse la sua tra. 
slazione , che niuno il riconoscesse per via ; per cui la 
segretezza parve più sicura della pubblicità , la notte 
piìi del giorno , e ciò ancora per quanto era preventi- 
vamente accaduto . Altro ammutinamento simile a quel- 
lo descritto , ebbe luogo in occasione che il s. Padre 
era per partire alla volta di Alessandria . Temendosi dal 
popolo che fosse per esservi rinchiuso in piìi stretta pri- 
gionia , si mosse alle grida , insistè sulla personale si- 
curezza del Papa , e sembrava volerne prendere la di- 
fesa . Ma troppi erano gli agenti napoleoniani , e la 
polizia vegliava dì e notte . Un capitale delitto sarebbe 
stato agli occhi dell' usurpatore, e sarebbesi espiato col- 
la morte . Si pensò dal governo per le accennate co* 
se di ricorrere alT inganno . Niente .di piti facile «ra 
eseguir ciò al gabiuetto francese e di trovare d' altronde 
i mezzi , ad esso famigliarissimi , onde illudere la mas<- 
sa del popolo , e far credere in sulle prime , quanto e- 
rasi proposto di mandare ad effetto . 

XXXIX. Fccesi credere , che il colonnello Lagor- 
se, che dovcalo segretamente accompagnare , fosse cadu- 
to in disgrazia dell* imperatore , per essersi mostralo 
pieghevole verso uu famigliare pontificio 9 e che il prin- 
cipe Borghese governatore del Piemonte e del Genove- 
saio il chiamasse a Torino per ivi udire gV imperiali cck- 
mandamenti . Ln cosa avendo del verosimile non pro- 
dusse alcuna sorpresa , e si tenne comunemente per 
vera » Piii : Suard Ino^otencnte di Lagorse y cb* era 
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consapevole dell' infame maneggio , pubblfcamente e sem"* 
pre compiangeva! per aver egli perduta la grazia delU 
imperatore • L' ostentata simulazione ingigantii più non 
credéasi alla luce del giorno , e V ingannato popolo sa- 
vonese commiserava 1' infelice Lagrose y -dandogli atte«-l 
flati di buona vita, e discolpandolo; ma intanto Tinge ^^ 
gnere in capo de^ ponti e strade in silenzio apprestava ogni 
cosa alla partenza . Finalmente il giorno dei nove ai. 
dieci giugno il colonnello suddetto della imperiai gen-^ 
darmeria presentossi a Pio VIL ed intimogli , dopo circa 
trentaquattro mesi di dimora , 1' ordine di partire fra po- 
che ore da Savona per esser condotto altrove: . L' intimo 
fattogli sorprese vivamente il Pontefice . Dopo brieve rac- 
coglimento , rispose : Bene , sia/atta la volontà di Dio. 
Giunse il fatale momento . Erano le quattro della notte f 
la quale per accidente era oscurissima . Fecesi a Pio YIL^ 
simile appunto al Pontefice MaiCino I. , indossare in quel 
terribile istante una sottana nera , scarpe nere , cioè 
le proprie, ma sguernite e tinte con vernice nera, cap- 
pello prima bianco , indi triangolare , ed in ultimo un 
taschetto, ed una croce vescovile che dovevagli pensolone 
pender dal collo (i) . Presente a se stesso « ma immerso 
nella piii grande amarezza , sfolgoreggiando serenità , 
benedicendo que' pochi di casa approssimossi taciturno, 
e taciturni nel bujo appressi maronsi anche gli altri , al- 
la seggiola di posta « che in luogo rimoto attendcvali . 
Chiuso in essa insiememente a Lagorse , ed al suo came- 
riere Ilario Palmieri incaminaronsi alla volta di Alessan- 
dria . Viaggio dolorosissimo ! L' ufficiale per istrada or- 



(i) Dicesi da taluni che il travestimento del Papa accadesse aaco- 
ra nelle vicinanze di Lione , e che ivi gli annerissero U fibbie delle 
scarpe , e le scarpe stesse , e fosse stalo costretto a vestirsi di 
nero per rendersi incognito ai popoli della Francia . £' falso . 
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dinò ai postiglioni che spargessero voce essere Angiolo 
Francesco Dania vescovo di Albenga che passava a Novi • 
In Savona adoperaronsi le più. minute precauzioni per 
occultare agli abitanti questa partenza . Per varj giorni 
il pranzo del Papa continuò ad esser portato dal Cotogni 
e Targbini nell'appartamento occupato da esso . Man« 
davasì un soldato a prender V ostia per la messa , ed ac« 
eendevasi l'altare • I magistrati recavansi in abito al pa- 
lazzo Pontificio per far visita a Pio VII- 9 come se fosse 
{H*esente , a' quajì dicevasi essere incomodato • Le guar- 
die invigilavano nell interno , ed i gendarmi accredita- 
vano e generalmente attestavano di averlo visto « I do- 
mestici Pontificii non sortirono di città 9 che molti giór- 
ni dopo . Tutto dovea contribuire a far credere ciò che 
Bon era (i) • Ma ritornando all' apostolico viaggiatore ^ 
diamo a conoscere , che per sospetto della città di Ge- 
nova fu fatto passare per Gamponiarone • Il prelato Fran* 
Cesco Bertazzoli arcivescovo di Edessa , e suo elemosinie- 
re , richiamato dal governo francese da'patriilari , ov' e- 
rasi trasferito dopo la partenza da Savona , il raggiunse 
a Stupinigi vicino a Torino , delizia de' duchi di Savoja ^ 
in allora appartenente a Borghese , e situata in un bo* 
$co • 11 Pontefice attraversando senza riposo le Alpi ma- 



(i) Ridicolo è il seguente aneddoto . I due famigliari Coto- 
gni e Targhini partirono da Savona in compagnia dei cameriere 
di Lagorse , che aveaii in custodia . Esso feceli passare per 
negozianti di gioje . Il Cotogni essendo il custode di una pio» 
ciola spezieria ' ambulante appartenente a sua Santità , questa 
faccnsi passare per la cassetta delle gioje . Quando essi ferma- 
\ansi veniva consegnata al padrone della locanda , indicando-* 
gli quanto fosse preziosa per custodirla. Questa scena che ap- 
pena crederebbesi se si rinvenisse nelle novelle Arabe , durò fino 
a Fonfainebleau . I due domestici durante il viaggio avcano avu- 
to ordine di non dir nulla a chi appartenevano . Giunti V^dla 
ci uà suddetta trovarono il loro sovrano infermo . 
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rittime giunse in Savoja alle radici del Genisio nel cuor 
della notte , non solo stanco ed affamato , ma languen- 
te e febbricitante . Tutto ciò non impedì , che fossVeglt 
costretto a salire fino alla vetta V aspra e disastrosa mon- 
tagna incrostata di sempiterna ghiaccio . Ivi la foi^a del 
male accrebbesi , la qual < cosa costrinse il barbaro con«* 
dottiero a fermarsi per qualche tempo . Ma che ? Pio VIL 
infermò 9 aggravò per mal di stranguria . Videsi nella 
necessità di rivolgersi interamente a Dio ^ per cui vol- 
le ner giorno quindici essere munito del pane degli An-« 
gioli, ed anche dìsporsi alla mòrte che credeva imminente • 
In forma di yia^co gli fu amn^inistrato T eucaristico pane 
in quelle solitudini , dal prefato arcivescovo dì Edessa ^ 
e fra le angosciose trepidazionidi quei padri operaj(Tom« 
I . §.CXLVIL) .Per circa tre giorni tenne.si chiusa al passeg- 
gìero la strada del monte » Voleasi che ninno parlasse , e per 
avere un pover'uomo antecedentemente detto essere il Papa 
a Voltri,per non cadere,o marcire ne ceppi rìtrattossi.NuUa- 
dimeno riavutosi poco dopo in qualche modo il Pontefi- 
ce f continuossi dopo due giorni , ed alla prima ora del- 
la notte , non avendo riguardo alcuno né all' età , né 
alla salute 9 né ai personali incomodi il disastroso, cami- 
no , per essere trasportato a grandi giornate nell' inter- 
no della Francia . Si posero in usò sempre nuove , inau- 
dite , tiranniche precauzioni . La vettura era assicurata 
con chiave , che con gelosia teneva il colonello : ne' luo- 
ghi di fermata la carrozza chiudevasi in una rimessa, dove 
il vicario di Gesù Cristo passava la notte . Attraversan- 
do Ghamberj e Lione ninno se ne avvide , mentre per 
renderlo incognito annunciavasi alle porte e barriere pel 
vescovo d' Imola . In simil foggia , ed orribili strapazzi 
proseguì il viaggio fino a Fontainebleau , circa quattor- 
dici leghe distante da Parigi . Vi giunse un giorno pri- 
ma , e precisamente il dì venti giugno sette ore dopo la 
mezza notte • Non avendo il custode carceriere del castello 
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ricevuto alcua ordine dal goTernò,nè avviso l'elativo airam<- 
vo del Papa , credette noa dover prendere sa di sé V aU 
loggiàrlo , ma bensì il collocò nelle sue proprie anga« 
stissime «camere , e diedegli un letto a dormire * Caso 
quanto inatteso , altrettanto fatale , che laddove ott'aoni 
prima era arrivato trionfante > prigioniero arrivasse ; e 
che là , ove Napoleone vini^itore del mondo arrivava i 
due anni dopo prigioniero partisse . Fontainebleau che 
per lo spazio di seicento anni era stato il caro soggiorno de^ 
se di Tranciala prigione divienne del romano Pontefice (i) • 
Non evvi , crediam noi , plagA del mondo si inospita , 
in cui non si^nsi fatte le grandi maraviglie , ed in .cui 
non siasi scritto del sommo Pontefice Pio VII. > come 
eziandìo deploratane la morte da' pergami luttuosi • La 
fermezza dell* animo 9 e nel tempo stesso U> tlóa temere 
la falange de' mali prevjeduti da lungi , d' improvviso 
incontrati , che il resero lo stupore del secolo.: la glo* 
ria 9 onde il «ecolo stesso rimeritollo 9 quando usci cat- 
tivo dalle mani di nemici potenti , ed anche adirosi : in 
esso vedere riunite le avventure di molti Pontefici , e di 
molti secoli : gli antichi prodigi fatti da Dio rifiorire sa 
quel capo augusto , e per esso alla chiesa , come nei se- 
reni istanti del suo nascimento , che fedele protesse ed 
esaltò da forte ; dannoci a conoscere , siccome in Da- 
vidde , così in lui adempiuto 1' oi^acolo : Illuc produ'^ 



(i) Molti decreti e diplomi di Filippo augusto portano 
quella data . Filippo il bello vi nacque nel 1262. e vi mori nel 
i?ii4. Carlo V. detto il savio fondovvi una biblioteca che fu 
poscia trasportata a Lovure . Francesco 1 rifabbricò il castel- 
lo , e fece venir Primaticcio dall' Italia per adobbarlo di pit- 
ture . Enrico IV, col disegno di Samin costruì il portico . Lui- 
gi Xlll. eresse la gradinata a due braccia ^ e Luigi XV. 
iiL'i locale della galleria d' Ulisbe innalzovvi i ripari* ec. La for- 
teiza. contienie 28. mila 6oo* arpenti . 
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Qam cohiu Dai^id ^ parafai lucemam Christo meo (i)* 
XL. Il Papa restò solo nel castello . Al nuovo gior« 
no un maggìorasco di corte recossi frettolosamente ^da 
Parigi a Fontaioebleau per aprire 1* imperiale apparta* 
mento y in cai compreso ancora da maraviglia ascese il 
successore di Pietro • All' iudimani similmente vennero % 
rendergli omaggio il ministro Champagny , il quale af- 
frettossi 9 fare allestire un adequato appartamento nel 
palazzo ; si mossero inoltre alcuni cardinali e prelati 
che trovavansi a Parigi . Allorché annunciarongli il mi^ 
nistro de' culti Bigot di Préameneau » disse con qualche 
risentimento . Io credeva che nel regno cristianìssimo 
non vi fosse ministro del culto cattolico . Parve in ap- 
parenza che a Pio VII. si accordasse la più gran libertà • 
Gli significarono , che nella scuderia eranvi cavalli a sua 
disposizione , eh' era libero di ricevere ed ammettere al- 
la messa i fedeli , e tutto fu combinato dagli agenti na- 
poleoniani per potersi dire , e in un far credere che il Pa- 
pa era libero a Fontaiuebleau ; ed in fatti conobbesi , che 
non solo molti ministri di stato i ma che i sei cardinali 
residenti allora in Parigi andavano a fargli corte ^ e chedo- 
veano essere uniti agli altri membri del sacro collegio (a) . 
Questa consolante prospettiva ben tosto svanì . Seppesi 
che ai nove cardinali detenuti in diversi luoghi della Fran- 
cia non era concesso di riunirsi al padre degli abitato- 
ri di Gerosolima ed alla casa di Giuda -, né tolto il se- 
questro sopra i loro beni . Non parlavasi di rimettere ìq 



(i) Psal. i3i. ver. 17. 

(2) I cardinali residenti in Parigi, salvo errore,crano Giuseppe 
FeschjGiovanniSifredoMaury, Antonio FeliceZondadari arcivescovo 
di Siena , Giuseppe Spina arcivescovo dì Genova , Carlo Fran- 
cesco Caselli vescovo di Parma , Stefano Uberto Cambacerel 
arcivescovo di Rou€n j oltre i reduci da Savona . i. XXXYliL 

Tornili. I 
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liberta i tre cardinali imprigionati aVincennes « né quello 
detenuto a Fenestrelle nel centro delleAlpi,nè di Pietro con- 
dannato a Saumur.Gorse voce che il Pontefice in Fontaine* 
bleau era sorvegliato con essìdua guardia , siccome in Sa- 
Tona 9 né potea dare o ricevere lettere , anzi neppure fa • 
vellare , se non con quei pochi che lo servivano , o 
concili dal magistrato francese aveva ottenutoli permesso 
di visitarlo . Ciò mostrava che non potea esservi sincera 
riconciliazione • Napoleone cedendo alle circostanze del 
tempo, non avea ordinato questa traslazione per sentimento 
di deferenza verso Pio VII. , ma per soli rapporti politi- 
ci ; ed in fatti il Papa passando da Savona a Fontaine- 
bleau altro non rinvenne nel palazzo imperiale , che una 
prigione più onorevole , cioè una dorata carcere. In var 
no studiavasi V imperatore di persuadere la Francia e 
r Europa che il vicario di Gesù Cristo , godeva una intera 
indipendenza . Ad esso convenne evitare gli aguati, guardarsi 
di cader nella rete sostenendo le sciagure,e privandosi di o- 
gni sollievo . Se la storia è utile a tutti , già disse il p. 
Pacifico Deanì , quella di un tanto Pontefice è necessaria 
a sapersi dai cattolici che sono i suoi figli , ad imparare 
nelle vicende d' un Padre si degno le provvide cure di 
Dio in favore della chiesa , la cui impressione è in lui 
così chiara , e così visibile , che niuno può resistere a 
quella fulgida luce (i) . 

XLI. Durante il lungo suo soggiorno a Fontaine- 
bleau , cioè dai venti giugno 1812. fino ai ventitre gen- 
najo 181 4* non sortì mai dal suo appartamento . Spesso 



(i) DE ANI (^p. Pacifico ): Orazione pel funerali ccle- 
hrati neir insigne duomo della città di Brescia alla s. m. del 
sommo Pontefice Pio VII. ( Roma 1824* dai tipi di Antonio 
Boulzoler) . 
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anelava la muta di corte al castello : gli agenti imperiali 
invjtavanlo a diporto , ma udiVansi ripetere dal Pontefice, 
i prigionieri non sortono : allorquando piange la chiesa 
non coni/iene ch^ io mi di ve ria . Avendogli in sulle- pri* 
me dato per iscorta , o piutio to per carcerieri una com«> 
pagnia di gendarmi , che avea 1* ordine di non perderlo 
di vista un solo istante , opinarono i magistrati , eh' ei 
ricusasse costantemente d' uscire , pel carattere della 
sua guardia, o che gli spiacesse l'abito indossato da essa • 
Venne sostituito un distaccamento di guide , ma il co« 
lonnello presentcfssi sempre senza successo per accompa-* 
gnare sua Santità . Un giorno stanco alla fin fine di sua 
soldatesca importunità , rispostegli : JVo , signore , noa 
sortirò ', e non salirò in carrozza al palazzo di Fon-^ 
tainebleau che per ritornare direttamente al Quirinale f 
dónde fui strappato dalla violenza del vostro padrone • 
Allora altri suggu'iroajli , che almeno avesse in vista il 
deterioramento di*lla propria salute , e che si forzasse a 
far moto . Ben*egli sapca Tintrigo , e che aveva a combat- 
tere con un altro Enrico imperatóre , che infranse i di- 
ritti della ( hiesa , e le giurate promesvse al Pontefict 
s. Gregorio VII . Neppure^ volle dire , ne' udire la messa 
nella cappella del castello . Nelle sue camere eravi un 
altare sotto un soglio di damasco verde , ed ivi celebra- 
va i divini misteri , o faceali celebrare dall' arcivescovo 
di Edessa Francesco Bertazzoli . Colà raccomandava a 
Gesii Cristo la sua chiesa , i suoi pastori : cola comu- 
nicava di sua mano molti fedeli : colà avvicinandosi alcuni 
per la prostrazione contenta vasi farsi baciare la mano : 
colà tutti benediceva , e V indulgenza applicava agli og- 
getti di religione ; e colà lo zelo, la rassegnazione, la pie- 
tà a tutte le sue azioni precedevano * In esso scorgevasi 
un continuo portento , e ripetevasi di lui : Portentutn 
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dedt te domui Israel , che già disse Ezecchiello (i) . 
Egli benché prigioniero , e Napoleone al più alto grado 
di possanza , annanciò piii volte agli astanti , spinto da 
ispirazione divina , che sarebbe tornato in Roma 9 ed. 
avrebbe riavuto i suoi stati . In vero , bastò un soffio di 
Dio per rovesciare il superbo 9 ed esaltare 1' oppresso . 
Non andò a lungo 1' affare di Mosca , che in succinto 
riportiamo . 

XLII. Mentre in sul nascer dell' anno proseguivano 
le negoziazioni di pace tra la Francia e la Russia 9 le due 
potenze continuavano i loro armamenti .«Già tutto Tan- 
no iBii* si passò in trattative che non condussero ad 
alcun risultato 9 per cui l'una e Y altra potenza si dispose 
alla guerra . L'Austria e la Prussia per non essere artigliati 
dal vincitore stimarono di non rimanere neutrali . la 
cuor loro bramavano di vedere umiliata la potenza france- 
se ; ma conoscendo d' altronde che Napoleone occupava 
Stettino , Gustrlno 9 Glogau , Danzica , ed estendeva il 
suo potere sino al Niemen , collegaronsi con esso (a) • 



(i) Cap. XII. ver. 6. 

(2) Ai ventiquallro febbrajo il ministro di Francia e di 
Prussia sottoscrissero in Parigi un trattato in cui convennesi 9 
che sarebbevi stata fra i due sovrani un' alleanza difensiva contro 
q.ualunque potenza di Europa , colla quale tina o T altra delle 
parti contraenti venisse ad essere in istato di guerra: ed in tal 
caso le disposizioni da prendersi sarebbero state regolate con 
una speciale convenzione . — Nel giorno quattordici marzo si- 
milmente fìrmossi in Parigi dai ministri d' Austria e di FranciiL 
un trattato in cui stabilirono , che sarebbevi stata tra i due im- 
peratori perpetua amicizia ed alleanza : e nel caso che gli stali 
dell' una o dell* altra potenza fossero minacciati da una inva- 
sione , impiegherebbero i loro officj per prevenirla , e non con- 
seguendo in tal modo 1* effetto desideralo , obbligavansi a vi- 
cendevolmente soccorrersi 5 e cosi il primo somministrò un 
corpo ausiliare di ventimila ,6 1' altro di trentamila uomini . 
Anche la Russia fece alleanza colhi gran Brettagna , da cui eb* 



€iò non ostante dopo essersi i due imperatori preparati 
alla guerra tornarono a fare TÌcendevolmeute proposi- 
zioni di pace;non già che eglino evitassero venire alle armi, 
ma per vieppiii maturare il loro disegno . Ed in' fatti il 
gabinetto russo sopportava d' altronde con impazienza una 
supremazia , alla quale egli stesso aspirava , e che dal re- 
gno di Pietro I. non perdea di mira , con lentezza bensì, 
ma senza interruzione • Tutto era disposto , né mancava 
che progredire . Poderose schiere francesi eransi messe 
in movimento per la» Polonia : ivi trovaronsi quelle dei 
coalizzati , e T esercito riunito in giugno sulle sponda 
del Niemen ammontava a trecento mila fanti , a sessanta^ 
mila uomini di óavalleina , a mille pezzi di cannone • 
Hacconta Schoell ( Hist, Abr. et Tom. V. pag. i3. ) che 
Paolo I. dasse a conoscere , che sul principio del regno 
non era li^ miglior cosa di allontanare dallo stato una 
ar piata considerevole , poiché un sinistro avvenimento 
avrebbe potuto costare là corona • Cosi in fatti accadde • 
Li* esercito russo abbivaccato sulla sinistra riva del fiu- 
me suddetto risultava di trentanove divisioni di fanteria, e 
di otto di cavalleria;inferiore di numero^come ognun vede, 
a quello de' francesi. Piii : la Russia era 'in guerra colla 
Porta, ne' avea correlazioni troppo amichevoli colla Sve- 
zia, per cui era costretta di tenere accquartierata molta 
truppa sulle rive del Danubio ed in Finlandia . La guer- 
ra contro la Russia fu dichiarata li ventidue giugno . 
Napoleone eccitato dalla costante sua abitudine di umiliate 
gli altri 9 senza avere neppure il talento di sostenere se 
miedesimo , indirizzò ai combattenti un proclama , inetti 
annunciò già incominciata la seconda guerra della Polo- 
nia : che ricordassero essere la prima terminata a Fried- 
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he ragguardevoli soccorsi in danaro , t f«ce passare in pegno, 
d' amicizia la sua flotta né porti inglesi . 
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land ed a Tilsitt , oTc la Russia area gforato eterna aV 
leanza alla Francia , ed inesorabìl guerra agli inglesi : cV 
ella violato aveva i giuramenti , nò reso alcun conto del 
tuo procedere prima che le aquile francesi ripassassero 
il Reno; e che la rapida vittoria, non che rimminente pace 
avrebbero spento o paralizzata la funesta influenza , che 
da cinquant*anni avea la Russia diffuso sugli avvenimenti 
di Europa . Dopo avere diretto il proclama suddetto fe- 
celi avvicinare al Niemen , e nella preredente notte 
( ventiquattro giugno ) « costrutti tre ponti presso 
Kovvno 9 varcò il fiume , ed entrò nel territorio rnsso . 
La fortuna seguivalo alle spalle, da lungi , né precedea 
più vittoriosa i passi suoi . I moscoviti* stettero in forse 
se doveano o nò battagliare in campo aperto : scielsero il 
partito di evitare la tenzone , e di fiaccare la truppa franr 
cese diramandola per quei deserti . Ritirarono i coman- 
danti russi le loro truppe , ed esse in ritirarsi incendiava- 
no , devastavano , distrggevano quanto abbandonavano • 
I francesi fra il fuoco e le mine entrarono a Wilna 
( ventotto giugno ) , passarono Dvvina ( venti luglio) 9 
ìmpadrouironsì di W itepsk ( ventotto detto ) , e nel giamo 
diciotto agosto 

Tra il cenere , le lagrime» e il dolore (i) 

entrarono a Smolensko abbandonato dai russi , e dalle 
fiamme arso e distrutto ; e quindi con tale ignivoma pro- 
spettiva prosseguirono le aquile francesi il cammino alla 
tolta di Mosca • , • 

XLIII. Dopo una lunga misteriosa ritirata V armata 



(f) GIANNI ( Francesco ) : La distruziona di Cartagine- 
Tom. U. pag. ai. 
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rmssa fermossi sulle sponde della MoskoTra , cinse il suo 
campo di forti trinceramenti , si dispose a battaglia , 
attese V inimico , e venne tosto alle armi . I francesi 
prepararonsi all' assalto, e per verità ad altro non mira- 
vano . Napoleone con militare eloquenza proruppe . „ Ec- 
covi la battaglia : la vittoria dipende da voi , ed è ne-* 
cessaria . Combattete come ad Austerlitz , a Friedland, a 
Witepsk . La posterità ricordi con orgoglio il vostro va- 
lore in questa giornata , e dicasi di voi : questi e statò 
alla famosa battaglia sotto le mura dt Mosca • Ad una 
notte piovosa successe un giorno sereno , e vedendo Na-^ 
poleone spuntare senza nubi il sole , ne prese augurio , 
e disse : Ecco il sole d* austerlitz . Questo motto si dif- 
fuse in tutto 1' esercito , e riempì di entusiasmo coloro ^ 
eh' erano soliti di prendere i suoi detti per altrettanti ora- 
coli • Si venne per verità con grande ardore alla zuffa , 
e dopo due ore di combattimento i francesi superarono le 
ti'incere nemiche. Hanno pur troppo le alile vittorie . Vi- 
cen4ievoli vantaggi e rovesci ne nacquero di poi 9 ma i 
russi finalmente furono costretti di abbandonare il cam- 
po di battaglia . Ri liraronsi disordinatamente , ed eva- 
cuarono la stessa città di Mosca . Rostopcliin governato- 
re costrinse i magistrati a partire , e ad oggetto di ac- 
crescere il numero de' satelliti le porle atterrò delle pub- 
bliche prigioni . Gli ottimati abbandonarono l'antica me- 
tropoli dell' impero , e seco trassero la maggior parte del 
popolo , che lasciò le proprie abitazioni per passare ne' 
boschi . Mosca città di circa dugonlomila abitanti diven- 
ne in gran parte deserta . Ai quattordici di settembre 
entrovvi vittoriosa , ed al suono de' marziali istromcutl 
1' armata francese , la quale accquarlierossi in agiati pa- 
lagi , e trovò sufficienti vettovaglie . Napoleone trovos- 
si allora nel centro della sua grandezza ; centro però che 
servì di meta all' illimitata sua ambizione 7 e di deplora- 
bilfiae alle glorie d'una nazione 9 che fu inopinatamente 
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sorpresa ^ assalita « manomessa , sbaragliata 9 affamata , 
assiderata) per la riconosciuta imprudenza di chi capita- 
navala (i). Appena tutto T esercito fu ne* militari allo- 
giaroenti, cbe videsi ( abi caso estremo ! ) , videsi nel gior- 
no sedici settembre sollevarsi in vari punti della immen- 
sa città il fuoco preceduto da globi di fumo e di faville 4 
ed estendersi rapidamente per ogni dove . Fama ne cor- 
se cbe ì russi V ayeauo. incendiata per ordine del gover- 
natore Rostopcbiu • Vani furono gli sforzi , che adope* 
Taronsi per ispeg^erlo al suo nascimento . Invano aggi- 
Mronsi le schiere atterrite fra le vampe e le fiamme ar- 
denti : invano tentarono spegnere le fumiganti tede in- 
cendiose , ed invano inerpicaronsi e sopra i coppi , e so- 
pra gli sgominati massi rotolanti . Gli edifici i formati in 
gran parte di legno prestarono facil esca : impetaosi ven- 
ti dilatarono le fiamme , 1' incendio divenne universale , 
per cui : 

orriilo lume 
Deir arsa Mosca le faville addita t 
E pavide coorti all'atra scena 
Fuggon disperse , ove il terror le mena (a) . 

Bimasero arroventati doviziosi magazzeni , palagj soper- 
bissimi eretti dagli ottimati « templi racchiudenti i tesori 
offerti dalla pietà de' popoli , e gli ospedali , spettacolo 
inaudito e miserando , ove rifuggiati giaceano migliaja di 
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(1) Non semper pendei ex virihiis heìloriim exifus . ( Aug. 
1. quaest. ) , e (.esaie avvisaci che , Errant iiviciimqiie in belìo 
omnes seciindos expectant eventvs ( lib 7. de bello Gali ) ; per 
cui r eloquente cionista di Ronia non solo credette le umane 
azioni dalla fortupa moderatrice , ma delle niilìlari assoluta pa- 
drone . 

(2) Fasti di Pio VII. Canto terzo . pag. 99. ( FidigriQ 

i»a4. ). 



«grotanti « È mai stata in alcun tempo una voragine ster-* 
mìnatrice di tal sorta ? Napoleone alquanto i'osternato 
incominciò ia ^comprendere la inutilità della sua impresa . 
Le fiamme di Mosca illuminarono 1' ultimo suo trionfo • 
Incrudelì * e volle clie fossero abbattuti gì' imperiali pa- 
lagi , il Kremlino (i) ^ i pubblici edìficj , che il fuoco 
non aveva per anche distrutto , e cosi Mosca fondata dai 
tartari fu pienamente devastata dai francesi . Ciò non 
ostante Napoleone offerì all' inimico la pace , e lusingos- 
«ì di entrare in trattativa . Colui che avéa dimostrata 
tanta previdenza con altri lisci ossi vìncere in accortezza 
dai russi . Nel colmo della felicità facilmf^nte si sbaglia • 
XLIV. Mentre attendevasi la notizia d* un decisivo 
accomodamento i cosacchi scorrevano continuamente in- 
torno all'armata francese , ne i.itercettavono le vettova- 
glie , ne interrompevano le comunicazioni ^ e penosa viep- 
più rendevano la situazione ; ed i russi viceversa presso 
Vinkovo fecero inavspetrala mente una irruzione violenta 
sopra un grosso corpo di cavallerìa . Conobbe allora Na- 
poleone 9 che ogni speranza di pace era svanita , e pen- 
sò alla critica situazione nella quale trovavasi . La sera 
dei diciotto ottobre V esercito francese incominciò ad ab- 
bandonar Mosca camminando sui macigni ancor fumanti. 
Questa ritirata fu disastrosa , e diede principio alla scos- 
sa deir impero . Seco condusse lunghi ordini di carri , su. 
cui erano riposti orientali arazzi , adobbi de** czar , arre- 
di sacri , e ciò eh' crasi potuto sottrarre dall' incendio ; 
trofei insigni , ma piccioli troppo per una simile strepito- 
sa impresa . La truppa nel retrocedere trovò impedimen- 



(i) Spezie di fortezza . — Credeìidola il volgo superlìzioso 
intangibile eransi alcuni ivi rinchiusi .Tcniarono difendersi, ma ben 
tosto compresero non essere inespugnabile , e ne furono scacciati • 
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to a Toula e Kalouga . Ai Tenti ottobre segni fiero com* 
battiE^ento a Malay-Jeroslavitz . Tentarono impedirgli la 
ritirata a Viasma ( sei novembre ) 9 che Napoleone in** 
cendiò, ed in cui gli ammalati ed i feriti senza alcun soc« 
corso abbandonaronsi in un bosco (1) . E non ò tutto. 
Volle Napoleone che interamente si distruggesse il paese 
che abbandonavasi , per cui andando egli alle prime fila, 
consegnava alle fiamme ciò che il primo incendio non 
aveva distrutto. I suoi che lo seguivano camminavano co- 
me in diserto y fra le ruine , e fra i rottami arsicci che 
scioglievano il gelo. Con istento poteasi straciaare per le 
sdrucciolevoli e faugose vie 1' artiglieria , le casse , i 
bagagli : le provigioni mancarono j ed il freddo incomin- 
ciò . I cosacchi assalivano da ogni banda , intercettava- 
no , manomettevano , inquietavano . Non eravi bevanda 
conforta tri ce , né cibo adattato . La sola carne di caval- 
lo divenne V unico nodrimento . A cielo aperto , e fra i 
disagj del freddo , nella penuria , e col timore del *ne« 
mico V armata francese passava le notti , e ad ogni trat- 
to perdeva uomini , cavalli , cannoni . E non è tutto • 
Nel giorno dei sette novembre , mentre il centro dell' ar- 
mata era ne' dintorni di Dorogobuz , il cielo si anneri 9 
soffiarono a furia i venti , a turbini cadde la neve , ed in- 
sopportabile resesi il freddo . Avvilironsi allora i soldati 9 
perderono T attitudine guerriera , mostraronsi sórdi alle 
voci del comando , e tutto V esercito francese divenne 
una massa confusa d'uomini disperati , avviliti , assidera- 
ti . Taluni abbattuti dai turbini , taluni sfiniti di forze. 






^i) L' imperafore Alessandro dopo conclusa la pace colla 
Turchia , fece marciare l' armata del Danubio alla voi la della 
Volinia , e quella di Finlandia arrivò sulla Duna , dopo avere 
nel mese di luglio firmalo colla Svezia uno stabile accomo- 
damealo . 
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talani sopraffatti dallo spavento caddero a terrà , e se*» 
poi ti restarono nella neve • Altri precipitarono ne' fossa- 
ti , negl' infecondi burroni , e al petto tenendo incrocJC<*> 
cliiate le braccia agbiacclati morirono : altri restarono 
prigionieri dei cosacchi , a' qaali tolsero le vestimenta , • 
lasciaronli morire di fame e di freddo (i) • I cavalli pri- 
vi di nutrimento 9 né atti a tollerare i geli settentrionali 
mnorivauo, per cui ad ogni passo abbandonavansi arredi ^ 
bagagli , spoglie , equipaggi , suppellettili, cannoni « Il 
giorno otto novembre il terzo delT armata era perduto « 
sette ottavi de' cavalli giacquero ad impinguare le spon- 
de della Berezina e del Niemen (2) . Il restante dell' c- 
sercito francese era in procinto di essere circondato 9 ed 
interamente distrutto dalla fame , dal freddo , dal ferro • 
Dopo la sna ritirata da Mosca Napoleone era entrato in u-« 
na nuova serie di avvenimenti 9 e la decadenza del sua 
impero principiò nel 181 3 (3). 

XLV. Fu allora che Napoleone degnossi , ma tar<« 
di , di ragunare i marescialli , e di ascoltare il loro pare- 
re . Essi scelsero il partito di continuare la marcia colla 
maggiore possibile rapidità 9 ed evadere dal territorio 
russo prima che le armate riunite gli avessero preclusa 
la via (4) . In pari tempo fece Napoleone ripiegare il 
corpo di Morller verso Witgenstein : abbruciò parte de* 
, suoi magnifici equipaggi 9 che seco non potea condurre : 



►«^^^v^i^^»^^^»^» ■^^^^<^ 



(1) 11 termometro segnavi venti due gradi sotto il gcl»ì . 

(2) BOTTA ( Carlo): Storia d' Italia Tom. VI. A. Cnp 
pi : Annali d* Italia Tom. II. 

(^) Ignis f gronda f nix , glacies , spirius procellarum , 
quae faciunt verhiim ejus . ( Psalm. iS. v. 8. ) 

(4) Quello che avvenne il trentuno marzo 181 4. solio le 
mura di Parigi , sarebbe accaduto forse versola fine del 18 iq. 
inlle sponde del Boristene , se le mosse dell' Austria e della 
J^ussia non fossero slate attrav«rsate dall' alUaaza russa . 
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e commise a Ney di demolire le antiche mura e la eat« 
tedrale di Smolensko , ma sopragiuntovi Platow 
1' impedi . Ciò non ostante accaddero gli avveni- 
menti di Krasdoi . Ivi Miloradowitcb assalì il nemica 
alle spalle , Gattitzin nel centro , Tormasow la vanguar* 
dia , e Kutuzow raggiunse Napoleone , e zuffe , e assalti^ 
e fieri combattimenti seguirono alla metà di novembre (i). 
Alcuni corpi francesi trovaronsi circondati dai russi , e 
costretti ad aprirsi la via col ferro ? passando fra i brani 
e la putredine de* morti , e la devastazione degli elemen- 
ti . L' imperatore stesso fu in pericolo di cadere ne' lac- 
ci . Inaccessibile ad ogni sentimento , fuorcbè a quello 
della propria sicurezza, abbandonossi rapidamente alla fu- 
ga (2) . Con presti passi corse per appuntellare la fortuna 
pericolante . Sacrificò uomini e bagagli , impiegò foi*za e 
destrezza , che il valore e la disperazione sovente ispira- 
no ; e con tali mezzi pervenne finalmente a salvarsi . 
Scortato quindi dai napolitani sino alle vicinanze di Vil- 
na , ed in ciò erano i pìii adatti , volò , e comparve sco^ 
nosciuto ed inaspettato il giorno diciotto dicembre 9 
sotto il nome di Gaulincourt suo scudiero a Parigi y 
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Distruggitor di se , e di sue cose (3) > 

ed incettatore di altre vittime , poiché continnamente • 
stracinavalo il genio malefico verso i campi della strage , 



t^^0^im^%>^/%,^^b^^^0 



(i) L' armata francese era appena pérvenula alla metà 
della strada da Mosca al Niemen , che avea perduto ai diciii» 
nove novembre trentuna bandiera , cinquecento cannoni , im- 
mense battaglie , quarantamila uomini rimasti prigionieri , ed 
altrettanti morti dì ferite , e disagi )'. 

(2) Ubiqucluctus , ubique pavor. (Virg. En. lìb. i.) 

(3) PERTICAni ( conte Giulio ) : 11 prigioniero Aposto- 
lico . Canto \. {^Pesaro 1822. ) 
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e per prerenire inoltre le grandi conseguente ^ che dove- 
vano derivare dai sofferti disastri . Ciò che piii d' ogni 
altro fece maravigliare in quei luttuosi momenti i gior- 
nalisti , fu la velocità colla quale erasi recato da Vil- 
na a Parigi . Napoleone giunto umiliato al pjilazzo della 
Tuelleries dedicossi, quale assoldato mieti tor della morte « 
alla organizzazione d* una nuova truppa , a dissipare gl'i- 
niqui avanzi dei congiurati dei ventitré ottobre (i) , a ri- 
formare la finanza , e più d ogni altro fece sembiante di 
sentire il bisogno di riconciliarsi col Papa, per cui affettò 
rispetto per quella religione , nel di cui grembo era na-* 
to , e che professavano ben sette ottavi degli sventura- 
ti suoi sudditi ; e ciò affine d^ illudere vieppiii la nazio- 
ne , ed effettuare con minori sforzi e pena minore le nuo- 
ve leve a rimpiazzare la grande armata 9 che era pe- 
rita fra i nevosi gioghi ed in quei luoghi di eternale in- 
verno . Ottenne una leva di treceutomila uomini • Al suo 
ritorno a Parigi trovò la nazione sorpresa da un disastro 
a cui non era avvezza , ma i corpi dello stato , dice Mi- 
gnet , testificarongli sempre una obbedienza illimitata • 

XLVI. Napoleone decise dì portarsi inaspettatamente 
a Fontainebleau • Qual momento pel capo dell' apostoli- 
ca missione ! Solo , infermiccio 7 in estranee regioni 9 
sorpreso dal suo antagonista , cosa credere o sperare ? 
Il dialogo fra i due sovrani blandamente incominciò . A 
Napoleone tornarono a memoria le petizioni avanzate , e 
la renuenza delPontefice . Diedegli a conoscere non esse- 
re pili stagione di ostinate ripulse , ma di piegarsi ad ono- 
re del trono e deir altare a quanto erasi dalla deputazio** 



i»»%»%»^^^^<%^»%>^i^>»%»<»^^i^^^^ 



(i) Il general Mallel il giorno venti tre ottobre tentò di 
mettere m rivoluzicne Parigi , divulgando esser morto Napo- 
leone ^ L' attentato riusci vaao, e furono i rivoltosi sul prinei« 
pio della loro impresa arrestati , e moschettati • 
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ne veseoTite proposto t Sarona 9 e più ancora . Argine 
coatro i colpi deir avversità è la costanza umaaa , per 
cai il mitissimo Poatefice addasse in contrario valevoHs* 
sìme ragioni j e fecesi a riprendere il sistema di manomis- 
sione universale praticato dair imperatore 9 ed ogni via ten- 
tò di persuaderlo , giacché erasi mosso da Parigi sicuro 
di vincere questa nuova battaglia • Diverso è il campo 
di Marte da quello della Fede . Combattono nel primo ba* 
giarde deità , di cui è seggio il mal talento « la preme- 
ditata vendetta , e V ira : viene viceversa il secondo as- 
sicnrato dalle infallibili divine promesse , per cui impor- 
porato restò dal sangue trionfile di tanti miglioni di mar- 
tìri (i) . Ribattendosi vicendevolmente però le proposi- 
zioni , il colloquio prese un tuono alto, che ogni aula 
rirobombavane ; ed avvedutosi Napoleone non potere nel 
cuore di Pio VII. aprire la breccia passò alle minaccie . 
Lunga pezza minacciando la terra co' piedi calpestò 9 più 
volte le mani p» rcuotè ad un vicino scrittojo , con dire 
e ripetere , ro/ ai*ete auuto tanto coraggio di scomuni^ 
carmi (2) . Quasi tre quarti d*ora duro la tenzone . L' u- 
miliato Pontefice udì tutto , vide tutto , e rassegnato 
nel Signore erasi disposto a tutto , quando si mosse a di- 
xe con quell' affabilità tutta sua le seguenti parole . 9, Per* 



Ti) Pene a ragione cantò il poeta: 

San^uinefundata est ecclesia , sanguine crevit ^ 
Sanguine nutritur , sanguinejinis erit . 

(2) Diamo o conoscere la bolla del s. Padre del dodici giu- 
gno 1809 che annunzia la scomunica incorsa da Napoleone (Tom. 
II. §. CXXX noia 3. e §. CXXXI. ). In nome della santissima 
Trininìlà, Padre , Figlio, e Spirito Santo , e de' ss. Apostoli 
Pietro e Paolo - - — Pio VII- servo dei servi d' Iddio , a 
tutti i fedeli che leggeranno queste presenti, salute e bene^** 
zionc apostolica . 
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che tanto adirarvi ? GalmateTi 9 ed ascoltate ! ,, Da 
quaod' io era in Roma diedivi a conoscere le mie deter«- 
mihazioni , appoggiate suiT adempimento de^ propri do^ 
veri • Leggi totalmente difFormì dalle massime del vange- 
lo , l'egolamenti diametralmente opposti ai sacri canoni ^ 
invasioni manifeste di ecclesiastici diritti in tutto V im- 
pero francese , in Italia , in Roma , mi determinarono 
per espresso obbligo del mio apostolico ministero a pre* 
venirvi . Ciò tentai più. volte , piii volte vi ammunj ^ 
ma la vostra ostinazione 9 e le sempre nuove incessanti ri- 
chieste, non elici due decreti dei dicissette maggio iSog* 
fulminati dal campo imperiale di Vienna (i) avrebbero pò-, 
sto a cimento la pazienza di un Giobbe « Condotto pri** 



^'^k>^ki>%^« 



Coslretti a servirci dell* aiitorilJi clic il Padre celeste , il 
quale ci ha stabiìili per governare la chiesa , ci ha accordata 
per queste presemi da noi formate , soitoscriltc , e suggellate 
coir anello Piscatorio , noi dichiariamo che Napoleone 
primo imperatore de' francesi , e tutti 1 suoi aderenti , fautori , 
e consiglieri sono incorsi nella scomunica di cui noi lo avevamo 
altre volte minacciato , e particolarmente nella nostra ultima 
protesta del tre aprile 1S09., e ciò per avere col suo decreto dei 
dicissette maggio ultimo, ordinata 1' iuvasione della città di Ro- 
ma ( Tom. II. §. CXXXIII. ) 

Noi dichiariamo che nella suddetta scomunica incorreran- 
no //7^{)ytfc/o tutti quei che, o colla forza, o con altro mezzo 
si opporranno alla pubblicazione di queste presenti . Sono com- 
presi in questa scomunica tutti i membri del nostro collegio 
apostolico , vescovi , prelati , preti , si secolari come re- 
golari , che per qualunque motivo siasi , e per umano rispetto 
ricuseranno di conformarsi a ciò che noi , coli' àjuto del Padre 
della luce abbiamo stabilito nei nostri decrefi dei dieci ed 
undici del mese di g'usjno corrente. — Dato in Roma nel nostro 
palazzo Quirinale a' dodici giugno , dalla nascita di nostro Si- 
gnore 1809. , ed il decimo del nostro Pontificalo — Pio pa- 
]pa VII. — 

(ì) Gli articoli del primo de precitati due decreti furono i 
seguenti , 
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gioniero a Savona , mi convenne favorito dalla diviiui 
Provvidenza , di porre in opra ogni mezzo per serbare il- 
lesa 1' unità « e r indipendenza dell* apostolica Sede . Giunr- 

10 a Foataìneblean sentomi rammentare quel tanto , a 
piit ancora j a cai in libertà e prigioniero mi opposi , e 
per cni opporrommi fino allo «spargimanto del mio sangue • 
Eccomi , io sono nelle vostre mani , fate di me ciò che 
^1 aggrada , ma non isperate giammai ^ cbMo condescen- 
da alle vostre propos'zioni ,, . Napoleone che avealo at- 
tentamente ascoltato restò scosso da tanta fortezza d^ ani- 
mo , e da qnella apostolica semplicità . Converse gli ol- 
traggi in encomj , calmossi , abbracciò il Papa , e par- 
tendo gli disse . „ Io nel caso vostro av^rei fatto e dei" 
to la stesso . In quella circostanza avverossi che mansue^ 
titJine furor vincitur ( i ) • 

(>8i3) — XLVII. Tra le persone che presentaronsi a 
Footainebleau alT udienza di sua Santità vi fu Gugliel- 
mo Augusto Jaubert nominato al vescovado di Saint-Flour . 

11 colloquio del s. Padre con questo ecclesiastico fu bre- 

I. Gli stati del Papa sono n'uniti all' impero francese . 

II. La città di Roma , prima sede del cristianesimo, € 
f£into celebre per le memorie che contiene, ed ì monumenti che 
conserva, è dichiarala città irrperiale e libera . 11 suo jg^ovemo 
e la sna amministrazione saranno regolate con decreto speciale. 

IH. I monumenti della «Grandezza romana saranno con- 
servati , e manlenutf a spese del nostro tesoro . 

IV. Il pubMico dare è dichiaralo debito dell' impero . 

y. Le rendite attuali del Papa saranno di due milioni di 
franchi liberi d' ogni carico ed imposizione . 

Vi. Le proprietà e palagj del s. Padre non saranno sog- 
getti a veruna imposizione , giurisdizione e visita , € godranno 
di più la immunità speciale . 

Vii. Una consulta straordinaria prenderà possesso in nostro 
nome il primo giugno prossimo degli stati del Papa , e farà in 
modo che vi sia in vigore il governo costituzionale dal primo 
gennajo i8io. 

(i) Chrysostom. sup. Gen. bom. 57. 
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ve 9 ma assai animato . Chi siete voi ? cbiesegli Pio VII. 
11 vescovo nominato dì Saint^Flour « rispose Jaubert ; 
nel qual luogo soggiorno da qualche tempo 9 vi esercito 
le funzioni d' amministratore , perchè fui nominato vica^ 
rio generale dal capitolo . Con questo diritto , riprese il 
pontefice , governate voi quella diocesi ? Come mai si pos« 
sono tuttora trovare ecclesiastici abbastanza ignoranti 9 
per violare ì canoni cV io ho riportati ne' due brevi ^ 
rapporto a Parigi e Fiorenza ? Joubtrt , sorpreso , sog« 
gitinse • Ma s. Padre 9 noi abbiamo su ciò la nostra libera- 
la •.. Sì » r^plicò allora con maggior veemenza il capo 
della chiesa , voi ponete mediante la vostra libertà il 
concilio sopra del Papa 9 e ponete voi medesimi sopra del 
concilio . Ciò detto 9 congedollo all' istante . Furono pe« 
rè mandati alcuni prelati francesi a Fontainebleau 9 on- 
de avanzare delle proposizioni 9 e preparare un nuovo con- 
cordato fra il soglio e la tiara . Essi esposero al solito 
un cumulo di mali 9 esagerarono il pericolo d* uno sci- 
sma 9 e rappresentarono coi p<ii neri artificiosi colori il 
deplorabile stato della chiesa . Vedrà 9 dicevan' eglino , 
che Napoleone stanco dalle difficoltà 9 che sempre gli op* 
pone la s. Sede 9 separerà la chiesa gallicana dalla roma<« 
na . Una volta introdotto lo scisma , malagevol cosa sa- 
rebbe spegnerlo . Una prova ne sia V Inghilterra . Le vìt- 
time moltiplicherebbonsi 9 ed il secolo XIX. servirebbe 
di spavento e di orrore ai secoli futuri. Il Pontefice stet- 
te fermo a questo discorso 9 nèdiedesi del tutto in brac- 
cio ai loro detti 9 alle loro persuasioni . Non lasciossi sor- 
prendere né dalla confidenza , né dal sonno 9 e sprezzò i 
timori che cercavano incutergli. Temeva egli bensì di tali 
napoleonici attentati , ma non riguardò punto alle proprie 
avversità9che poteano sopravvenirgli • In silenzio però tutte 
vedea le piaghe della chiesa,le quali dilatandosi,ed approfon- 
dendosi minacciavano irreparabile ruina . In silen/.io pian- 
geane9ma la condizion sua era tale, di vedercjcd eziandio 
Tom. III. K 
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conoscere il disordine , e non potervi rimediare . L* im- 
peratore stesso tornò in persona colla imperatrice Maria 
Lnisa al castello , ad oggetto di scuotere la fermezza di 
Pio VII. Prodigalizzò nelle promesse) ed esibì preraj(i); 
ma vedendo che negli urti delle avversità erasi il Ponte- 
fice vestito di metallo , lascìossi scappare inaudite mi- 
naccie contro i cardinali ed i prelati esiliati « imprigiona- 
ti 9 ed inoltre contro la chiesa , Il s. Padre assuefatto a 
sacrificare i suoi interessi per quei della religione » e ve- 
dendo , come annuncìossi , imminenti i gravissimi mali, 
che afflitto avrebbero il cattolicesimo alle sue cure affida- 
to 9 restò commosso 9 e risolse di non rigettare intera- 
mente le vie della riconciliazione . All' imperatore bastò 
di essere ammesso a trattazione j per credere di aver fat- 
to il primo passo verso il suo fine ; e tutto pose ia mo- 
vimento per sollecitarne l'istante # 

XLYIII, Taluni opinarono, che non dovesse il Pon- 
tefice acconsentirvi, essendo accaduta la catastrofe di Mo- 
sca • Napoleone 9 dicevan' essi , parte pei suoi errori , 
parte per le ciscostanze fa gran passi verso la sua ruina • 
Tutti generalmente sono stanchi della sua dominazione • 
Alla perdita se non di tutto il suo potere , almeno a quel- 
la va soggetto, che Tha reso l'arbitro dell'Europa , e simi^ 
le in tutto diverrà agli altri sovrani ordinar j . Ma gli avveni- 
menti di Lipsia erano ancora fra le tenebre del futu- 
ro j né dovea , parlandosi di conciliazione , esitare il 
Pontefice un solo istante . Il puro e retto zelo per la con- 
servazione de' fedeli , e di una chiesa sì cospicua , come 
quella diFranciavlo aveano determinato ad entrare in tratta-^ 
tiva;e tale risoluzione, anziché mirare da vicino le ruine del 



And. ) 



(1} Costanies étnimos proemia nulla moveni* ( Bicard* 
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santuario , staLilisce in Pio VJL un merito d' imparegia- 
bile natura • D' altronde conobbe , che per giungere s 
tanto era d' uopo umiliarsi , e sacrificare ; ed in fatti co- 
sa non sacrificò egli nel concordato del i8oi* per innal« 
zare in Francia gli altaiì devastati e demoliti nell* epo« 
ca rivoluzionaria ? Chi può impugnare e negare altresì ^ 
che da quei sacrificj appunto , benché deformati dalle 
leggi organiche ( Tom. i. § CLXII. al CLXIV. ), il bene 
fu maggióre d'assai,a que'mali che ad esso .concordato si pre- 
tesero annestareTE per ulteriore convincimento non basta^che 
la Francia, per tal mezzo continuasse a far parte della 
chiesa universale , e che senza que' tanti sacrificj vivreb<« 
be ancor forse separata da lei ? Pio VII- però nell' accon* 
sentire agli ultimi trattati erasi riserbato di nulla con«« 
eludere , se non dopo ricuperato il libero esercizio del^ 
la sua podestà . Giustissima era In sé la domanda 9 ma 
del pari difficilissima in que' tempi di oppressione e di or* 
rore p Piedesi incomìnciamento alle conferenze : agitarono 
si alcune proposizioni ; e si venne a progettare la base di 
un nuovo concordato . Nel mese di gennajo inviaronsi a 
Pio VII. gli articoli , come proemio di una convenzione 
da stabilirsi , ed esso rimise al governo francese alcune 
osservazioni ed animadversìoni desunte dalla lettura degli 
articoli jiuddetti p Napoleone ricevuti i fogli volò a Fon- 
tainebleau , e proposegli di firmarli 9 come servir doves- 
sero di base ad un accomodamento (definitivo • Il Papa 
ricusò , L* imperatore addusse ulteriori seducenti ragio- 
ni , e in un promise di rompere ali* istante i ferri ai pre- 
ti 9 ai cardinali detenuti , ed avvicinarli al capo della chie- 
sa (1) • Quest'ultima proposizione piacque oltremodo al 
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(1) Vedi l'opuscolo intitolato : Schiarimenti sul preteso 
concordato di Fontainebleau. Ognuno potrà leggere in e«so gl'i- 
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Pontefice , accettò provvisoriamente il partito 9 ma sotto 
V espressa condizione , eli* esso considerava! , come nn 
preliminare di fnturo accomodamento , come un rimedio 
presente e temporàneo pel bene della chiesa, e non come 
nn trattato definitivo , e irrevocabile ; e che gli articoli 
non doveansi esporre alla cognizione del pubblico , se 
non dopo essere stati esaminati , e spiegati nel vero loro 
senso dall'accurata considerazione de' padri cardinali (i)« 
Allora soltanto avere effetto le relative operazioni . Nel 
firmare l' informe abbozzo * scritto in carta volante , usò 
il Pontefice la precauzione di aggiungere dopo Pius PP. 
VIL due S, *$. di questa natura , che indicavano serva" 
tis , setvandts • Piii : Il Pontefice prima di venire a 
quest' atto solenne 9 ebbe le piii grandi assicurazioni da 
Napoleone; cioè promisegli 9 e giurò d' occultare Tatto 
apostolico fino all' autentica ratifica delle parti contraen* 
ti • In cuor suo credea Pio VII. dileguati tanti e tanti ma- 
li preparati alla cristiana repubblica equitativamente prov- 
vedendovi 9 e credea vie più assicurata la chiesa , allor-* 
che Napoleone in segno di conciliazione o di pace con* 
gedandosi abbracciollo . 

XLIX. Sopraffatto V imperatore da eì lieto avveni* 
mento tosto affrettossi a divulgare quanferasi convenuto di 
mantenere in segreto. Sacrificaronsi le promesse al privato 
interesse . Falsamente annunciò al senato^secondo il suo sf- 
stema di larvata politica , che avea compiuto un concor- 



niqui. mezzi de* quali Napoleone sì valse , per estorcere 1' ap* 
provazione del s. Padre , la sua mancanza di fede appena potè 
averla tra le mani , e la nulli là di esso concordalo successiva-* 
mente proclamata da Pio VII. 

(i) De Pio VII. Ponliftce maximo in urbem reduce IX. 
Kalendas junias an. MDGCCXIV. Ofatio habila in collegio ro- 
mano a Domlnico Antonio Marsella pag, L. Romae ex typc^ra;* 
pheo Perogo^Salvioniano • 
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dato col Pontefice , che erasi già ratificato , eh' eran termi- 
nate tutte le controversie , per cui volea che si annunciasse 
alla Francia ed all' Italia col festivo fragore de' sacri nseftaHi 
e col canto dell' inno Ambrogiano • Poteasi mentire con 
più inverecondia ? Poteasi agire con più violenza ? Chi non 
vede che V esistenza degli articoli suddetti fu annunziata 
dal momento in cui Napoleone dimentico delle sue promes« 
se f ne infranse le clausole fondamentali ? Ciò non pertan- 
to in data de' tredici febbrajo si rese di pubblico diritto 
quanto siegue (i) . Per dare a questo immaginario con- 
cordato una qualche apparenza , Napoleone conferì pri- 
mieramente degli ordini ai personaggi , che assisterono 
al Concordato , includendovi , non si sa perchè , monsi- 
gnore * elemosiniere Bertazzoli ^ giacché sappiamo di cer- 
to , che questo degno prelato non avea avuto nel con- 
cordato alcuna parte ; onde è , che ricusò sempre co-* 
stantemente la pretesa dignità y né volle mai ricevere 1' an- 
nessovi onorario , come rilevasi dalla seguente nota (3) 
Indi r imperatore y come abbonacciato donò la libertà ai 
tre cardinali detenuti a Vincennes , ed al cardinal Facci 
da tre anni disgraziatamente imprigionato a Fenestrelle* 
Ruppe similmente i vincoli ai tredici porporati esiliati e di- 

(1)' Sua altezzli seteoissima il principe arcicancelliere dell' 
impero sì è recato oegi satfato tredici febbrajo in senato per or- 
dine dì su:i maestà rlmperatore e re per presiedere alla sedata* 
Sua altezza reale essendo stata ricevuta col solito cerìmoniaie 
ha fatto leggere ad uno de' segretarìj il concordato firmato a 
Fontaìnebleau il renticìnque gennajo 18 13* fra sua maestà 
V imperatore e re ^ e sua Santità Pio VII» y, • 

(2) Che poi Monsignore^ ora Cardinale Bertazzoli non aves- 
se alcuna parte al Concordato , lo dichiarò Napoleone stes- 
so in un Decreto de' 26. Genna{o i8i3 ; escludendolo dal nu- 
mero di quelli ^ cui se ne chiamava debitore . Il decreto è 
il seguente ; 

Àu Palais de Fontaìnebleau , le a$. Janvier i8i3» 
Napoleon y Empereur des FranCais , Roi d'Italie , Protecteur 

de la Coniederation du Rhin ^ Mediateur de la Confede» 

ration de Snbse &c. &c» 
Vonlant donner une prenve de notre sattsfaction aux Cardi* 

nanx Doria 9 et Ruffo , aux Evéqnes-de Nantes , de 
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«persi nelle diverse città della Francia , fin dagli olto 
giugno ^ perchè ricusarono di assistere alla religiosa cerep 
monia dello sposalizio ; ma non ruppe però i vincoli del 



Treves , et d'Evreux, qui cut assiste a la signature da 
Concordat, qui a eft lieu hier , le Cardinal Dorià ayant 
r empii les fonctìons de Grand- ellat tre des Céremonies » 
et présente le Concordat à notre signature / et a celle 
du Pape ; 
Nous avons decreté , et decretons ce qui suit : 
Art* I. Les Gardinauz Doria , et Ruffo recevront V Aigle 

J* or de la Legion it Honneur . 
Art. II. Les Evéques de Nantes , de Tréves , et d' Evreui 

sont Dommés Ofl^ciers de la Legion d* Honneur m 
Art. III. L* Archlréque d* Edesse est tiomme Chevalier de 

la Couronne de Fer • 
à/Urt. IV. Notre Ministre d' Etat G. Chanceiier de la Legion 
d* Honneur j et le G. Chanceiier de la Couronne de Fer^ 

sont chargés de V execution du présent Décret . 
Quindi se a lui pure volle accordare in quel Decretò un 
distintivo onorifico ^ qualunque si fosse ^ inferiore però a quei^ 
de* quali avvbato si era di fregiare i primi , è chiaro , che 
non ne fu indotto da riconoscenza , contro di che avea taci- 
tamente protestato , ma da altro riflesso , da quello cioè 
dell* èssere il lodato Prelato addetto al Servizio di Sua San- 
ti!^ nel grado ragguardevole di Limosiniere • Non in altro 
senso avrebbe questo perciò potuto accettare la offertagli 
decorazione ^ ma pago , come diceva , della Croce Vescovi- 
le datagli dal Sommo Pontefice , neppur se lo permise ; e 
se mosso da consigli autorevoli si astenne dal rìcusarlo in 
modo diretto ^ onde non provocare a maggiore sdegno Plm- 
peratore , Io. ricusò indirettamente non facendone mai uso a 
fronte della minaccia di careerazione a vita per parte del 
Colonnello Lagorse , e rinunziando alla pensione annua cor- 
rispondente , che Monsig. Cristaldi ^ ora Cardinale di Santa 
Chiesa anch' esso , gii esibì in seguito di misura presa nel 
Congresso di Milano . La stesila delicatezza gì' insinuò di ri- 
cusare una scattola di oro brillantata del prezzo di scadi 
1 aoo» che qualche giorno dopo gli fu portata in camera 
mentre n' era assente , ed il riguardo medesimo opportuna- 
mente messogli in vista di non irritare il donatore che nean- 
che in ciò avea voluto preterirlo , lo piegò a ritenersela y 
ma con animo di farne limosiae a poveri j locchè avrebbe ef- 
fe tluafo subite^ se questo atto stesso. non gli si fosse rappre- 
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sequestro posto sopra i loro beni, né ^segnainento alcu- 
no fu. dal governo stabilito pel loro sostentamento • Egli- 
no furono mandati a Fontainebleau presso il Papa ^ che 
giammai avea cessato di domandare i suoi collaboratori, 
il suo particolare consiglio • E quale fu la sorte degli altri 
disgraziati ecclesiastici ? Quella di vivere in esilio , quella 
di gemere nelle prigioni , quella di languire nella miseria • 
L» La sleale condotta di Napoleone non restò oc- 
culta a Pio VII. 9 il quale benché prigionero tutto sa- 
pea . Ed in fatti seppe , che dopo avere 1* imperatore an- 
nunciato al corpo legislativo la conclusione d' un for-^ 
male concordato col capo della chiesa , avea officialmen* 
te pubblicato il progetto ^ come un nuovo trattato de- 
finitivo fatto tra la Francia e la s. Sede . Si persuase 
allora che le conferenze de' vescovi a Fontainebleau, e 
le sollecitazioni delP imperatore aveano avuto per ogget-« 
lo di tessergli nuove insidie, ed illudere nel tempo stesso 
e la Francia e Y Europa # Quest' atto apostolico perve- 
nuto mercè i pubblici giornali a comune contezza , ò 
stato deformato dagli autori ^ che sonosi fatti giudici 
d' un Pontefice prigionierio ed ingannato {l) • 



sentato per equivalente ad un rifiuto positivo che avrebbe 
potuto eziandio compromettere il Santo Padre » Laonde ve* 
unto in Roma y ove ogni riguardo era cessato , 1' applicò al 
Conservatorio delle Zocc^lette , come apparisce dai Kegistri 
delia Limosineria Apostolica • 

(i) Pradt con inde{;no sarcasmo tutto suo chiamalo /* atto 
il più luminoso che dopo mille anni sia stato fatto nella 
cattolicità^ e che sempre dovrebbe servire dì regolamen- 
to : Potter ed altri scrittori , onde trovare nuova materia ad ine- 
renti politiche disquisizioni , ne citano soltanto alcuni articoli 
Tiolati nella originalità , e Botta con altri storici ne ammassano' 
\e proposizioni in modo, che danno luogo a varie j ma a sempre 
dannose interpretazioni sulla loro qualità primogeniaie • Molto 
si è scritto sul medesimo in Francia , e molto rinviensi in varj 
anonimi Itbricciattoli , e portiamo d' altronde opinione , che la 
penna de* saccenti, dei nemici del trono e dell' altare, non an- 
drà forse digiuna da nuove pericolose investi gazjopi • Ad og- 
getti di evitare qualunque equivoco j come di dare .una mag* 
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LI. Nella pubbKctzione del concordato cancella- 
ronsi i riportati S. S. che significavano servatis ser^* 
"vandis , onde £ir conoscere non esser definitivamente 
«oncluso il trattato , o i^ omisero altre dichiarazioni ri- 



|;iore entità alla cosa , riportiamo per intero V abbozzo a cui 
diedesi il nome di concordato . 

CONCORDATO, 
Sua maestà V imperatore e re , e sua Santità vo- 
lendo porre fine alle vertenze che sono state fra loro , e 
Srovvedere alle difficoltà sopravvenute circa molti affari 
ella chiesa , sono convenuti negli artìcoli seguenti , co- 
me dovendo servire di base a un aggiustamento definitivo • 
Art. I. Sua Santità eserciterà il Pontificato ini Francia, 
€ nel regno 4' Italia nella stessa maniera y e colle medesi- 
m e forme » che i suoi predecessori • 

Art» 3. Gli ambasciatori , ministri y incaricati d* affari 



pos- 



so le potenze estere , godranno delie immunità e privi 
de' quali godono i membri del corpo diplomatico. 

Art. 3. I dominj , o beni stabili , che il s. Padre ^__ 
sedeva , e che non sono alienati, saranno esenti da ogni spe- 
zie d' imposizioni ; saranno amministrati da' suoi agenti , o 
incaricati d* affari . Quelli che si ti*ovassero alienati saranno 
rimpiazzati fino alla somma di due milioni di franchi di ren- 
dita • 

Art. 4* Dentro i sei mesi , che seguiranno la notifica- 
zione j secondo V uso della nomina dell' imperatore agli ar- 
civescovati e vescovati dell' impero , e del regno d' Italia , 
il Papa darà l' istituzione canonica conformemente ai concor- 
dati y e in virtii del presente indulto . La previa informa<- 
zione sarà fatta dal metropolitano • Spirati i sei mesi senza 
che il Papa abbia accoi'data P istituzione , il metropolitano, 
e in di lui mancanza , oppure se si tratta del metropolita*- 
no , il vescovo più anziano della provincia procederà alla isti- 
tuzione del vescovo nominato ; di modo che una sede non 
resti pi& d' un anno vacante • * 

Art. 5. Il Papa nominerà , sia in Francia ., sia nel regno 
d' Italia , a dieci vescovati j quali saranno ulteriormente fis- 
sati di concerto • 

Art. 6% I sei vescovati subui'bicarj sarannno ristabiliti ; 
saranno di nomina del Papa • I beni attualmente esistenti sa- 
ranno restituiti y e si prenderanno delle Aiisure pei beni ven- 
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sguardanti le rimanenti controrersie ecclesiastiche e il do- 
minio della s. Sede. Non tralasciossi per verità d' inserì >* 
re nel proemio , che gli articoli suddetti doveano servi- 
re ^ come di base ad un aggiustamento definitivo • Questo 
è molto : poiché nel trattato definitivo non farebbesi ; come 
portava la natura della cosa ed il contesto spiegato , 
sviluppato, e fissato il vero senso, in cui doveano 
prendersi quegli articoli , in conformità de' precedenti 
concordati , e dell* articolo primo; e sarebbesi quindi pre«- 
eluso ogni adito a delle arbitrarie interpretazioni , ed 
obblique deduzioni • Rileverà ognuno ^ che se fuvvi 
mancanza nel Pontefice , fu solo nel P essersi indotto 
sulle assicurazioni , e proteste dell' imperatore a porre in 
quello scritto il suo nome ; ma ognuno d* altronde ri- 
leverà avere tradita Napoleone la buona fede , le pro- 
messe , i patti , e di non averlo pubblicato nella sua 
integrità • Per cui Pio VII. dopo avere indlvidualmen- 

dnti alla morte dei vescovi di ÀDagni e di Rieti ; le loro dio- 
cesi saranno riunite ai detti sei vescovati in conformità delP 
accordo , che avrà luogo fra sua maestà e il s. Padre . 

Art. 7. Riguardo ai vescovi degli stati romani assenti 
dalle loro diocesi per le circostanze , il s. Padre potrà eser- 
citare in loro favore U suo diritto di dare d^i vescovati in 
partibus • Si darà loro una pensione eguale alla rendita , di 
cui rodevano , e potranno essere rimessi nelle sedi vacanti 
sia dell' impero , sia del regno d* Italia . 

Art. 8. Sua maestà e sua Santità si concerteranno in tempo 
opportuno sulla riduzione da farsi , se vi é luogo , ai vescovati 
della Toscana y e del paese di Genova : io stesso pei vescqvatL 
da stabilirsi in Olanda , e nei dipartimenti Anseatici . 

Art. 9. La propaganda y la penitenzieri a , gli archivi 
saranno ristabiliti nel luogo del soggiorno del s* Padre • 

Art. IO. Sua Maestà rimette nella sua grazia i cai'di- 
nali y i vescovi , i preti , i laici che hanno incorsa la sua 
disgrazia per ragione degli avvenimenti attuali . 

Art. II. Il s. Padre s'induce alle disposizioni suddet-^ 
te in considerazione dello stato attuale della ^chiesa , e nel- 
la fiducia ispiratagli da sua maestà eh* essa accorderà la 
sua potente protezione ai uumerosi bisogni , che ha la re- 
ligione nei tempi in cui viviamo • Fontaii^iebleau ti ^5^ jji^n- 
najo 1811. - Napoleone • - Plus PPt VII. S. S. 



i5a 

te udito 11 parere de* cardinali , e renate nel castelb 
delle particolari congregazioni , con apostolica liberti 
e coraggio , dichiarò a Napoleone irrito quel progetto ^ 
e protestò , che non accetterebbe verun concordato , se 
non si estendesse su tutti i puuti in quistione tra la a» 
Sede e la Francia . Avvertì inoltre con una circolare tut- 
ti i prelati francesi di non prestar fede all' esistenza di 
un concordato fallace , e ne prevenne eziandio con altm 
lettera il sacro collegio . In essa rilevasi, come testé 
accennammo , che dopo avere richiesto a ciascuno d^' 
porporati il loro sentimento , risolse rivolgersi direttamen- 
te a Napoleone , onde impedire V esecuzione degli arti- 
coli sottoscritti a Fontainebleau , ed accennò i motivi 
che agivano dinettamente sulle vertenze , e che il corso 
^oveano intercettare alle pubblicata proposizioni . Diede 
altresì a conoscere Pio VII. essere sua intenzione -e 
volontà che niun pregiudizio risultar dovesse dalle pro- 
posizioni suddette sì alla chiesa^ che alle sue leggi , ed 
ai diritti della s. Sede (i) / 

LIL Ricevuti i Pontificj reclami » andò Napoleonai 
nelle furie , vedendo scoperto il tradimento » smasche- 
rata la frode , quindi troncati i fili dell' inique sue bn- 
me « e riconoscendo nella ingenuità , ed imperturbabile 
fermezza ^ dell' immortale Pio VII. un insuperabile osta- 
colo alla effettuazione delP empio concepito disegno d* im- 
pone al cattoUco mondo con quella larva di preteso 
concordato^ Ond'è che tomossi allo stato di prima «Ir- 
rìtato dalla prefata Pontificia dichiarazione , venne Na- 
poleone a nuove inaudite durezze , rinforzò sempre più 
la violenza , e determinossi a pubblicare il famoso de- 



(i) La lettera di ritrattazione Pio VII. affi della al suo 
«lemosiniere Francesco Bertazzoli ^ a fin di farla conoscere, 
ma non potendosi ciò eseguire colla più grande facilità, jl 
prelato suddetto ne tenne parola con Lagorse , il quale 
sentendo eh* era del Papa disse che conveniva derigersi al 
maestro dei palazzo , il quale fece in sulle prime non po- 
che difficoltà I ma li diede in seguito il suo corso . 
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creto dei Yentisei marzo » contro chiunque avesse inten-^ 
fato attaccare o violare il concordato dei venticinque gen*» 
nafo ; ordinando d' altronde che le decisioni del conci- 
lio di Parigi si osservassero in tutte le diocesi dell' im-> 
pero. Pio VII. fermo però ne* suoi principj raddop- 
piò r usata vigilanza contro gli aguati , che in più par- 
ti ad esso tendevansi • Da quel punio comparvero a 
pieno giorno le ree viste del dominatore . Fu allora che 
in un eccesso d' ira soldatesca chiamò 1' onorevole Padre 
de* credenti Prete ostinato • Fece di notte allontanare 
da Fontainebleau , e rilegare ad Ausonna il cardinal 
di Pietro che rlguardavalo come il consigliere intimo del 
Papa per 1* accennata dichiarazione sul concordato • Il 
despota furibondo in un istante d' orgoglioso delirio , 
e mentre dava a credere la seguita riconciliazione col 
capo della chiesa , dicesi, che pel di sopra esposto mo« 
tìvo condannasse a ignoroinosa morte il cardinale sud- 
detto , durando gran fatica i suoi corifei , e gli ot- 
timati dell' impero , onde persuaderlo in contrario • Non 
rimaneva al Papa che un solo ristoro , la purità della 
propria coscienza , e la costante pietà de' fedeli • Durante 
la sua prigionia divenne Y oggetto de' voti e della ma- 
raviglia di tutta r Europa • Fu egli di nuovo severa- 
mente custodito , e rinnovellaronsi con maggior durez- 
ssa i rigori I che avea sperimentati a Savona • Più non 
^permise i^le poche persone che awicinavanlo di al- 
lontanarsi dal palazzo di Fontahieblean , che era dive- 
irato una carcere» Lo stesso temperamento si estese 
su i cardinali , a cui venne inibito per fino di scrive- 
re ai loro parenti , e adottossi l' odioso * progetto di 
fiaccare la loro pazienza , e soggiogarli per k via della 
miseria : ma tutti i mezzi di rigore , divisione, seduzio- 
ne , intrigo riuscirono inutili contro que' difensori della 
f^de • Eglino , dice , Beauchamp f formarono intorno al 
Pontefice.! come un muro dì bronzo che l'empietà^ la violenza 
Mm pottfono frangere , penetrare • E chi non avrebbe 
ciedu^ il cristianesimo prossimo alla vigilia di soccombe- 
vo sotto i colpi di una persecuzione conuttrice insieme e 
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Tioknta f e si odiosa che perfida ? Un renerabile Pon- 
tefice , base ed appoggio della cattolica religione , tolto 
a mano armata dalla sua sede , ed ahi ! coperto di umilia- 
zione 9 e di obbrobrio per Io spazio di quattro anni 
tracinato da esilio in esilio : privo d* ogni mezzo a far 
intendere la sua voce , le sue leggi , ed in istato di 
▼edere i mali della chiesa , né poterli riparare ! Pingerem 
noi un quadro si deplorabile ? Porteremo tant* oltre il 
pennello , per rilevarne le varie tinte che lo campeg- 
giano? Si mentre ciò parte dalla più luminosa verità ^ 
si perchè le sue tinte non sonosi ancora da altri rile- 
vate , né a rilevarle basterebbe , crediam noi , l' aggiun- 
gere essere i vescovi ed i preti soggettati al potere se- 
colare I rimossi ed innalzati a capriccio della potenza 
usurpatrice dell' altare e del trono , e forzati ad inse- 
gnare un catechismo» cui uno dei principali dogmi 
silabiliva l' amore per ¥ usurpatore e Y ubbidienza allò 
sue leggi • I ministri della pace ridotti a predicar guer- 
ra e coscrizione : le cattedre cristiane condannate al si- 
lenzio intorno alla verità della fede, o risuonando da' 
pergami se non che vergognose adulazioni • Il culto del 
vero Dio profanato per vie di ceremonie » che militar- 
mente prescrivevano a consecrare il trionfo dell' ingiustizia 
e della violenza : la gioventii educata senza principj , senza 
freno , e neir amore della carnificina : la credenza ,> pura 
sorgente della religione, diminuiva di giorno in giorno , ed 
estinguevasi quasi nelle coscienze , per cui a ragione teme- 
vasi f che il generale disordine minacciasse di far crollare le 
basi prestabilite da tanti secoli della cristiana civilizzazione • 
LIV. U epoca però della caduta di chi erane V or- 
gano approssimavasi a gran passi » e richiamava a se lo 
sguardo di tutti ^come sopra d' un avvenimento da cui 
dovean dipendere tutti gli altri movimenti secondari» Una 
nuova guerra preparavasi al nord , e la benigiutà del- 
la stagione permetteva il guerreggiare • Diede a tale ef- 
fetto Napoleone lo slancio a nuovi volontari sacrificj ; in 
poco tempo organizzò l'armata, tornò a battagliare in 
campo aperto il quindici aprile; e cosi riaprbonsi quel* 
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le ferite che appena appena il tempo cominciava a rimar- 
ginare • Àrse Mosca , immensa città , come di sopra ac-* 
cennammo 9 e fu cagione e presagio di casi funesti : ar- 
sero Smolensko , Dorigoboni, Wiasma , Gjhat , Mojnisk ' 
ed un nùmero grande di città e castella : il russo gelo 
spense l'esercito francese:vide sui confini dell'Europa perire 
il condottiero suddetto la sua fortuna^nè tu pago. Volle di 
nuovo tentare il cielo,ed il cielo mostro di nuovo la sua po« 
lenza • La Russia e l' Inghilterra , e questa più della pri* 
ma gli turbavano i sonni . L' ambizione toglievagli V in- 
telletto • Alcune volte era in dubbio se fosse uomo o nu- 
me . Mezza Europa non gli bastando la voleva tutta • 
Sembra vàgli che due grandi imperi non potessero insie- 
me sussistere nel mondo . I due imperadori deliberarono 
di venire alle armi , e contendersi fra loro T impero dell' 
universo • Cominciarono , come usasi a garregiar di pa- 
role , piccioli fatti allegando , abbietti cèrtamente e -inde- 
gni quasi di tanta mole . Essi non ignoravano il vero mo« 
tivo della tenzone : il mondo ancor sapevalo ; ed era la 
politica impossibilità di vivere insieme sulla ten*a(i).A ta- 
le scopo avea Napoleone dilatato i suoi confini insino al- 
la Russia , unite alla Francia Amburgo e Lubecca , for- 
tificato Danzica , creato il ducato dì Varsavia , e stretta 
tenea ne' suoi artigli la miseranda Prussia , piuttosto om- 
bra di potenza che potenza . Quasi mezzo mondo era vi- 
cino a marciare in guerra contro mezzo mondo . ,, Io 
trionfavo 9 Napoleone dicea parlando delle precedenti 
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i) Storia di Napoleone , e della grande armata dell* 
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campagne « in mezzo ai pericoli che ogni giorno rinasce* 
▼ano , ed avevo bisogno di accortezza quanto di forza • Se 
non avessi vinto ad Austeri itz avrei avuta tutta la Prus- 
sia contro : se non avessi trionfato a Jena l' Austria e la 
Spagna dichiaravansi alle spalle : se non avessi riportato 
a Wagram una vittoria decisiva , avevo a temere la de- 
lezione della Russia , V insurrezione della Prussia ^ e che 
gì' inglesi occupassero Anversa (i) „ . Tale era la sua 
condizione ; piii esso andava innanzi nella sua carriera , 
e piii aveva bisogno di vincere decisivamente . Ma il po- 
tere che venivagli conferito dalla pubblica opinione dimi-^ 
univa a misura eh' ei inoltravasi nei suoi progetti e nelle 
ane conquiste , poiché il malcontento cresceva al di den* 
tro y il sospetto al dì fuori , e T uno e 1* altro 1' odio 
ovnnqne «spargevano • La massa della nazione mostravasi 
stanca delle conquiste , come era stata un tempo delle &- 
sioni • I popoli limitrofi gemevano sotto il giogo miBta* 
re 9 e le dinastìe umiliate aspiravano a rialzare la fronte. 
LV. Il primo a defettare fu il gabinetto di Ber- 
lino . Amalgamossi il primo marzo alla Russia e alF In- 
ghilterra , che formavano la sesta coalizione , ed a coi 
ben presto la Svezia accedè (2) • I confederati credevano 
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(x) Memoriale di s. Elena. Tom. HI. pag 22 r» 
(2) 11 principe reale di Svezia non volle minarsi per secca* 
dare i furori napoleonici . Avea V esempio della Spagna innanzi 
gli occhi , ed avvidesi dell' aguato che a lui tendevasi . Per 
troncare il male dalla radice , risolse di aprire di fronte la qae* 
slione con Napoleone per mezzt) del suo incaricalo d affari il ca* 
valiere di Sjgneul . ,, L' amicizia della Svezia per la Francia , 
cosi diceva la nota alai uopo presentata^ le costò varie provin- 
eie . Sua maestà l' imperatore de' francesi promise solennemente 
di farnele ricuperare , o di farnela indennizzare con altre Pro- 
vincie vicino alla Svezia : se questa promessa non viene esegui- 
la , la Svezia diventa nemica della Francia ,| • Una spiegatone 



Napoleone abL'attuto da quest^ ultimo disastro • Ciò non 
ostante apri egli la campagna con nuove vittorie • La bat* 
taglia di Lutzen guadagnata coi coscritti ( due maggio)* 
la vittoria di Bautzen ( ventuno detto ) 9 T occupazione di 
Dresda , e la strage portata sull'Elba sorpresero la coali« 
zione • L'Austriache dal 18 io. erasi posta nel piede di 
pace , tornò in armi : meditava un cangiamento d'allean*^ 
za , e proposesi mediatrice fra 1' una e V altra parte . La 
sua mediazione fu accettata : si concluse un armestizio a 
Plesswitz ( quattro giugno ) 9 ed adunossi un congresso a 
Praga per trattare la pace . Ma non era possìbile inten- 
dersi , son parole di Mignet (1) . Napoleone non voleva 
acconsentire a perdere cosa alcuna , ne V Europa a stargli 
soggetto . I confederati d' accordo coir Austria domanda- 
rono 9 che Napoleone fosse ristretto al Reno , alle Alpi 9 
alla Mosa 9 e che rimandasse il Papa a Roma . I nego-* 
ziatori separaronsi senza niente concludere . Francesco II. . 
dichiarò ad un tratto eh' esso agiva contro la prima po- 
tenza che avrebbe ricusato la pace (2) . Entrò nella coa- 
lizione ; ed ebbe effetto il ben cognito trattato di Pa- 
via , ossia di fare invadere la Francia dalle potenze Euro- 
pee (3) . Le ostilità incominciarono 9 ed in fatti la sola 
guerra potea ultimare questa grande discussione . La for-* 



cosi precisa sconcertò il gabinetto di- s. Clodoveo , e Napoleone 
ebbe un nemico di più . Diceva » Mare! : „ Berna doti e impara 
la lingua svezzese,sarebbe un bel colpo di mano quello di mandar- 
lo a terminare i suoi studj nella fortezza di Vincennes ^^ . 

(i) Storia della rivoluzione francese dal 1789. al 181 4* 
parte li. 

(a) A tale notizia , Napoleone disse ad un maresciallo ; ,, 
Esso agir^ contro di me : nella posizione in cui mi trovo 1 non 
posso e non voglio farcia pace,, . 

(3) MARTENS : Recueil des traites . Tom. V. pag. 5. - 
Tissot : Histoire des guerres de la revolution fran^ais depuis 1 791S. 
jusque a x8i5. A' Paris 1821. 



sa dei coalizati ert mt«fgio^e • Napoleone ebbe da bel pria* 
eipio (aleuto di li piovere il nemico dietro V Elba , e di- 
alogare colla prontezza ed il vigoie de' suoi colpi qul^sta 
nuova federazione . In principio la fortuna il secondò 9 
poiché a Dresda battè gli alleati riuniti , ma le rotte de* 
iuoi marescialli sconvolsero il piano della guerra . Mag- 
donald fu vinto in Slesia , Ney prostrato a Berlino 9 Yan- 
damme sorpreso a Kulm . Non potendo più far fronte 
contro il nemico pronto a sboccare da tutte le parti re- 
sto per qualche tempo costernato . Come nella campagna 
della Russia del 18 la. disprezzo gli avvertimenti dì Ma- 
rat, cosi iu quella del 18 1 3. non curò quei d* Oudinot (i). 
Oiide sostenere la prima spedizione gli fu d^uopo sedurre 
ed iufi.imiaare lo spirito nazionale dei pollacchi , ma nel 
secoudo raso ogni tentativo fu vano . 

LVl La coiifederazione renana fu quella ohe fece del 
tatto crollare il puntello^ch egli avea posto al suo mostruoso 



t^^'^^^ ^^^«%^%»%<^^<%<* 



(j) Dopo la partenza dn) Kremlino Napoleone non fa più cono- 
scìbile si nel ramale che nel tìsico : cumiuetteva nuovi errori ad 
ogni nuova sua perdila ■ Marat il prevenne che i russi facevano 
una guerra viva , e che perciò bisognava evadere . Diedesi la fatai 
combinazione che il diciotto ottobre la cavalleria dei re di Na- 
poli fu battuta dai russi . Napoleone al ricevere tale notizia s1n« 
furiò , e ne accusò manifeblamente Murat . „ S' egli non è sol- 
dato che quando fa caldo , sene riforni al nìonte Taborre,, . — 
Il generale Oudinot , esperlissimo inililare , soldato intrepido , 
coperto di cicatrici , ma cortigiano inetto , fecegli rimettere uaa 
memoria y nella quale leggevasi „ Se lia ra. v. vuol ritirare tut- 
te le sue guarnigioni , liunirle al suo corpo d' armala , ritirarsi 
quindi sul Reno, porre le truppe più spossate in buoni accanto- 
namenti , far prendere posizione alle altre, v. m. può ancora det- 
tare la pace agli alleati ,, . Tali consigli erano arditi , è vero , 
ma erano .savi e decisivi e potevano essi soli salvare l' impere 
e r imperatore . Almeno dopo la sconQlta di La Ferté — Cham- 
pcnoise dovea fare in modo, che i primi corpi dell' impero noa 
rimanessero disgiunti da lui • 



I 
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edificio che da taluni pretendevasi innalzato senza base 
e senza cemento . I principi della confederazione sud- 
detta scelsero questo istante per disertare dall' impero • 
Napoleone non volle decidersi alla ritirata , e per ave- 
le il generale Somini dimostrata la necessità d' un passo 
retrogrado, dovette fuggirsene • Un grande accordo ebbe 
luogo a Lipsia fra le due armate , per cui i Sassoni 
ed i Wurtemburghesi sul campo stesso di battaglia pas- 
sarono al nemico . Quest' ultima dissensione > ed i coa- 
lizzati che facevano vieppiù una guerra serrata ed atti» 
va , obbligarono Napoleone dopo un combattimento di 
tre giorni alla ritirata . La battaglia di Lipsia dei di- 
cinnove ottobre pose fine alla sua potenza , e fu T epo* 
ca memorabile della caduta dell' impero • II giusto cielo 
, innanzi al mesto sguardo de' giusti sembrava cosper- 
so da nubi , k speranza vacillava ne' petti più forti , 
e ognun credeva di cader vittima della giustizia divi- 
na • Nelle agghiacciate regioni del Nord infuriava per& 
V aquilone • La tempesta era formidabile . Iddio moveva- 
la , flaggellava Iddio : e già vedeasi cadere dal vertice 
del monte il picciol sasso che franger doveva i pie- 
di cretacei del colosso di Lipsia . É già prostrato . Na- 
poleone , ma invano ^ pallido affaticasi , né avvedesi che 
r Onnipotente ha prescritto alle concepite sue speranze 
la meta 9 e negli abissi inabissa vale (i) . E come non 
dovremo soprafiatti da meraviglia ripetere ancor noi col 
poeta: 

O tu che superbivi enfiata polve , 

Re de' Regi , ove sei ? Di Dio 1' oscura 
procella ti circonda 9 e ti dissolve (2) • 

Allora apparvero i fette angioli sterminatori , che di e 



(i) Ideo la una die venient plagae ejus , mors j et lu- 
ctus , et faines , et igne comburetur ( Apoc. cap. XVIIL ) 
(2) Perticarì (Giuliu): Il pere|j^louitM'o Apostolico. Cauto a. 
Toìn. Ili* L 
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notte Incalzarono le sue falangi nelle nordiche pianure 
dii Lip«ia • E quali furono? Eccoli ; T assassinio del du« 
ca di Enchien , V inaudita scelleratezza di Bajona 3 U 
carcerazione del capo augusto della Chiesa , il divorzio 
di Giuseppina, i diritti riuniti , la con Hagra^ione delle 
manifatture inglesi , e la spedizione di Mosca (i) • 

LVII. popò r accaduta catastrofe Napoleone non ave- 
va per se che il terrore . Codesta guerra doveva esser 
Y ultima ; e Io fu» dopo però che {scomparendo ogni ri- 
valità tra i popoli e tra i gabinetti , non fu pronun- 
ciato che un solo volere • L' ultimo sangue che spar-.^ 
gesi dalle nazioni è sempre quello della vendetta 9 Tutti 
volgevano gli sguardi loro a quelP uomo , che aveva sugli 
occhi de' francesi steso un magico velo • sotto cui na^ 
flcondevansi i suoi delitti , La verità 9 %Iia del tempo , 
lacerollo . Lo scoppio del ponte di Lipsia , dice Cba- 
teubriand (a) 9 per cui nella Mulda affogarono cavalli 
e cavalieri^ e replicati combattimenti nei quali Napo- 
leone non conservò la sua esistenza che col sacrificio 
della vita de' prodi che lo circondavano , sono conse- 
guenze dovuti al s\io genio infernale « Fu in quelle lotte 
terribili che la morte distrusse la più brillante gioven*' 
tu della Francia , speranza della presente generazione \ 
Piange , ripiglia Botta (3) t e piangere' eterna menre la 
Francia , piange , e piangerà Y Italta il suo più bel fiore 
perduto per l' ambizione d' un uomo » che colla sua su«r 
perbìa volle tentare il cielo • Napoleone vide a occhio 
asciutto de' monti di cadaveri sacrificati al suo orgo-a 
glio , e col chimerico • sistema della monarchia univer- 
sale altro non fece che devastare e spopolare il mondof 
Non evvi ragióne da stupirsi che la corda dell' avo di 
troppo tesa siasi fiuahnente spezzata f Per sostenersi con 



(1) Bonaparte ed i Franeesi ec. (Firenze |Bi4) , 
{1] Supplemepto all' opera intitolata Bonaparte e i Ber? 
I^oni • pag. 20. 

(3) Sotta (Carlo) . Storia d'Italia» Tom. IV. part 11. 



i6i 

Sicurezza sul trono òi Francia duraate la Sua vita , era 
necessario che si attenesse agli antichi e naturali con« 
fini di lei • Dopo il dicinnove ottobre V armata francese 
marciò con moka confusione verso il Reno • Avendo 
i bavari defettato tentarono chiudere il posso . Il con- 
dottiero benché tocco da sventura li battè a Hanau , e 
rientrò nel territorio dell' impera il 3o ottobre • Le sole 
terre francesi furono di ricovero al vinto Napoleone • La 
fine di queste campagne fu disastrosa più di quella del 
precedente anno ^ II campo di battaglia portato a Mo- 
sca nel 18 in» ripiegò vei;rso Presda nd. i8j3. ; e nelle 
vicinanj^e di Parigi nel. i- 81 4^^ Tanto questo rovescio di 
fortuna fu rapido i^La Frai^cia fU xninaociata nel suo 
proprio territorio , come nel*,ij^y^.%Èì9. wm aveva più 
il medesimo entusiasmò: d' iiidipendensa ^ e 1' uomo che 
avevala destituita da'suoi diritti yk trovò in. quella crisi 
incapace di sostenerlo , e di difexiderló • Pnesto o tardi 
pagasi il fio d'avere vilmente vilipeso una nazione ^ ed è 
immutabile verità insegnata dalla morale e comprovata 
dalla provvidenza nel corso degli avvenimenti , >che quan- 
do offendonsi le sante leggi della giustizia ^ il delitto 
trae seeo il pronto castigo , e se. un efimeto successo 
accieca per qualche, tempo i violatori di A fatte leggi» 
la diViilità annichila con uri soffio possente i loro prOi- 
getti ^ e distrugge in un punto il mal fondata edificio 
di tutte le loro chimere • Già disse Euripide : 

No , mai felici esser non denno i trbti. 

LVIIL Napol^ne ritornò a Parigi il nove novembre: 
ottenne dal senato una leva* di trecentomila uomini , e 
fece dbn massimo ardore ì preparativi di una nuova cam- 
pagna • Un cenno dell' Imperatore era un comando pel 
senato, il quale prestavasi a far sempre più di quello 
che solevasi da lui (1) • I Senatori impedir potevano il 



(i) Quid domÌMÌ Facient , audent cutn talia fures? 
( Virg, Egl. ) • . i' 
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saccificio d* altre vittime , e noi fecero . Presso la poste-» 
Éità saranno eglino, quai famelici avolto] , consensien* 
' ti delle stragi di Lutzen , di Bautzen , di Dresda , e , 
eziandio di qnelle di Trcyes « di Soisson , di Bajonnad 
di Lione , di Parigi , cbe pure allota , ed anche più 
agevolmente potevano impedire . Da quel!' epoca tutto 
fa tirannia , tutto fu oppressione • L' imperatore convo- 
cò il corpo legislativo per associarlo alla difesa comu- 
ne t comunicogli le carte relative ai negoziati di Pra- 
ga , e domandogli un nuovo ed ultimo sforzo per as- 
sicurare gloriosamente la pace , che era il voto univer- 
sale della Francia . Ma il corpo legislativo stato fino 
allora muto ed ubbidiente | scelse quest* epoca per re« 
aistergli. Tutti coloro col soccorso de' quali erasa elevato 
prendevano partito contro di lui • Il destino di questa 
uomo straordinario , che sì lungo tempo avea avuto in 
sue mani i destini dell' Europa , era di vedersi rigetta- 
to dai personali interessi di quegli stessi , che il suo pro- 
prio interesse personale aveagli fatti tirale a se . Que- 
sta fu la pienezza de' tempi profetizzata da Pio VII. Noi 
dobbiamo. pur dirli posciachè non è più tempo di ser- 
'Vili riguardi ; tutta la riputazione di Napoleone svanisce 
quando vuoisi esattamente riflettere agli avvenimenti , che 
innalzaronlo all' apice della grandezza • Egli n' abuso : 
non prevalse , son parole di Napoleone , siccome dovea 
prevaler sempre chi avea più carne da cannone (t) • Un 
gioruo fu sentito esclamare ; Je pulviserai toute la ca- 
naille des rois ; ed in un trasporlo di eccessiva gioja 
disse: ^ La Francia ha più bisógno di me , di quello 
che io abbia bisogno di Lei . „ Nel 1 8 1 5. nelP intra- 
prendere la guerra coli* Austria , onde ridurre a fine la 
casa di Lorena , proclamava : Tutti i regni hanno un 
fine » Un' ora in fatti suonò , ma fii quella dei funerali 
del suo impero , Gli avvenimenti i più tristi l'assaliva- 
no per verità da ogni parte • Una commissione corn- 



ei) Così Napoleone chiamava i coscritti , 
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posta di Lainé » Raynonard , Gallois , Haugerques » Maine 
de Biran fece un rapporto eontrario suU' andamento adot« 
tato dal governo , e domandò l' abbandono delle conquid- 
ete 9 e la rI[)ristinazione della libertà ; la qual circostan- 
ze facilitò la straniera invasione • Napoleone sciolse il 
corpo legislativo : non era più tempo di sciogliere ^ ma 
bensì di legare » L'impero era invaso da tutti i punti , e 
tre armate stringevano la Francia al levante j ed al set^ 
tentrione • Bisognava battersi « ed in fatti V imperatore 
partì da Parigi il venticinque gennajo |8|4* M^tfciò 
yersQ. la Sciampagna contro le due armate nemicbe di 
:Scbwartzemberg e di Blucher che erano sul pun^o di 
congiungersi» Fu in questi piani che segui l'orribile ma- 
.cello • Il popolo restò osservatore , e Napoleone lottò 
contro il mondo intero con un pugno di vecchi solda- 
ti . Il suo genio niente aveva perduto della sua audacia 
e del suo vigore * Vinse f ma il nemico guadagnava ter- 
reno ovunque esso non era # I suoi ' satelliti presi da un 
^enio fraudolento più non menavano vampo f nò seppe 
yedere che a misura che andavano eglino acquistando 
più comodi , .divenivano anche più vogliosi :di. quiete , e 
dovevano pur maggiormente aspirare all' indipendenza , 
Ii'.attivkà videsi diminuire^ -e supplire a^questa col nu- 
mero , che dovea necessariamente schiacciare la forza 
reale dello Stato . 

LVKé U mganno penetrò nella sua stessa famiglia , e 
Murat imitando in Italia la condotta di Carlo , Giovan- 
ni Bernadotte si uni ai confederati., indi segui la defe- 
zione di Soisson • Die V ultimo' crollo all' impero V er- 
rore commesso dal duca di Ragusi a Craoane : il ge« 
lo sulla sinistra della Maraa ; ed i teiitativi di Èentinch 
per ' proclamare l' indipendenza dell' Italia y a cui èzian-» 
dio Murat acconsenti. Parigi^ questa grande città , T u- 
nica delle capitali del continente che non ■ fosse stata 
invasa , vide sboccare sulle sue pianure le truppe di- tut- 
ta r Europa • Era abbandonata a se sola s !a guerra non 
facevasi alla nazione, ma bensì all' imperatore* Carlo Mau- 
rizio Talleyrand , già vescovo di Autun , indi prìncipe 
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di Benevento^ era alla testa del partito Borbonico (i)é 
Nacquero la interne dissenzioni , «d il Settato stesso cott* 
sumolle abbandonando il suo • antico padrone ^ e nomi- 
nando Un governo provvtssorio ; il quale dichiarò Napoleo» 
ne decaduto dal ttono, abolito nella sita famiglia il diritto 
ereditario; it popolo^, e ('armata sciolti dal giuramento 
verso Ini' ; e proclamò tiranno quello di cui tolte lun- 
ghe adulazioni avea felicitato il dispotismo (^2)'. It' tren- 
ta Tmxto si Venne alle mani sotto le mura di Parigi; 
ma -il trentuno ne furono aperte le porte ai coiifedéra- 
ti , che entraronvi in forza d'una capitotazioh» . Napo- 
leone TffcoUcentt^si s!typra Fontafnebleau : Vedéiidòsi a 
mal pattilo -pensò di abdicare^ in favore di suo figlio, 
e scelse i' duehi di Tatianto^ dì Vicenza , .ed il prin- 
cipe Mòskov^a per pletripMmziari . Tutto hi vanoé 
Il i3uca di Ragust abb^ndoMÀ 11 suo posto ^ ^ trattò col 
-inemicò ^ e lasciò scfòpeAai Eontainebleai|.;i A P)-aga gli 
alleati cedevatia -^a Nlapòleone r impero ' sino ai Confini 
delle Alpi- « deP Reno i dopo l'invasione della Francia 
offerìvaUgK « Chatlllon i pòsse^i soli dell'antica ttionàr- 
chia : più ' taydf ' tìcUsarono* ' di mttare con lui V per di- 



• . . 



il \ .1 •' . . .. ■ Il 



(1) Talleyrand essendo da qualche tempo in disgrazìji 



la caduta di un govertiò , -Ritiravasi a tempo ^ ^e' quando era 
venuto il momento preciso di abbàtterlo* vi cooperava co* 
suoi ;inezzi ^( .colla influenza. ^ col nome suo ^ e dell' auto- 



uii ciiuiiu li uiuiuiiu ii'uiiiuuiu , pei i;UU2>UldlU li UlClUttO XilU'- 

WKile y pér^ l'impero nel i8o4 , e nel 18 1 4 per là restau- 
razione -^delia famiglia, reale «I Sembrava il gran maestro delle 
ceriniODie^ del potere ^iie da treni' anniderà questi che conge-' 
dava .. ed|. istallava i diversi governi* 

, -(2) Vedi r ultimo proclama di Napoleone contro il Se* 
fiato in data di Fontàin^bleau il tre aprile ; vale a dire otto 
giorni innanzi la sua abdicazione . 
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9potte in favore ài suo figlio ; mn poscia deciderò di 
distruggete tutto ciò che restava della risoludiode rispet- 
to air Europa , alle sue conquiste , alla sua dinastia , e 
forzaronlo ad una abdicazione assoluta • Gli undici Apri- 
le i8i4* rinunciò, per lui ^ e suoi figli ai troni di Fran- 
cia e d' Italia i » ricevette in cambio della sua vasta 
sovranità» i cui confini estendevansi poco avanti dallo 
staretto di Cadice al mar Baltico , la piccola isola dell* Elba 
nel mar Tirreno (j^. Il venti detto, dopo aver dato un com- 
ìnovente addio ai suoi vecchi soldati di l^'ontainebleau 
{>artì pel suo ntrdvo prrncipato (2) ; rimarchisi dal let«- 
tore in Fontainebleau ^ per cui a tal uopo disse in 
•nlla cetra'; un degno figlio di Polinnia • 

Qui 1 Dio terrestre in servitù si feo t 
Qui contro Cristo Bonaparte strinse 
La sacifilega spada » é qui cadeo (3) • 

OgUuno di l^gieri comprenderà^ che tiel |8j4« i'im- 
)>ero era distrutto • I partiti della rivoluzione del diciot« 
to brumale non esistevano ptù , e ttitti i governi di que- 
sto perìodo politico erano stati esauriti « peir cui it se- 
nato richiamò Cantica famiglia reale * Napoleone rc^stan- 
do prima nella sua umiliazione, e poi nel nulla (4)»* 
tioÀ di grande divenne abietto ^ di dominatore* prigio- 
niero é X 

LX« Ridotto Napofeoitef » ! come di sopra accennammo, 
a lottare contro Una formidabile iuvasione 9 che minac- 
ciava il suo proprio dominio , conobbe esser quello 1'- i- 
stante di ridurre a piccfol tiuàiero per via d'aócòite ne*' 



(i) Sovi*anità accordata a Buonaparte col trattato di Pa- 
^\a\ del ti'entà marzo i8i4* 

(2) Mignet : Storia della rivoluzione fi^ancese dal lySg. 
al i7*4« parte II, 

(3) Pcrlicari ( Glnllo ) op. cit* 

(4) Magni nomiois umbra ( ÌUuc. Kb. I. ) 
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goziazioni , i colpi scagliati dalla vendetta de' suoi av** 
versarì • Egli principalmente desiderava che creder do^ 
vesse r Europa assoluta intenzione sua quella di rista- 
bilire ne* loro stati due Sovrani , che colla più perfida 
infrazione della fede, de* trattati, e dell'onore riteneva 
prigionieri • Nuovi lacciuoli preparardnsi per cogliere 
Pio VII, e Ferdinando VII» rilegati Tunoa Fontai- 
nebleau , V altro a Valenciennes • Delitto inaudito nel- 
la storia de' popoli, de* Papi i e dei fife) (i) . Negozia- 



le 



(t) Venuto Napoleone ai termini di non poter pi& trat- 
tare cogli alleati ( $. IX ) a patti compatibili col propria 
orgoglio e colla propria fama , ricorse allo espediente di tran- 
sigere cogli /spagnuoli , offerendo per artìcolo preHmlaai*e la 
pronfa restituzione di Ferdinando VII. , a condizione che ve- 
nissero sospese la ostilità • De la Rocliefoucauld diede a co- 
noscere 'che „ les finésses et les trahisonaf ne viennent qae 
de manque d' habilité „ ; né ignorar doveva V impera ttSre , 
ohe gli spagnuoli non avrebbero mai separata la lora causa 
da quella degl' inglesi, che, tanto avevano contribuilo al tri- 
onfo . Nel proclama , che le Cqrtes diressero in si fatta oc- 
casione dii popoli della Spagna , leggonsi le presenti precise 
espressioni • „ Già più non sembrava possibile , che dopo 
tante lezioni funeste*, Napoleone Bonaparte tentasse di nuo- 
▼,o:, per Via dello stratagemma , di proporre il giogo della 
sjia influenza su questo popolo eroico , il quale ha saputo 
spezzare i suoi ceppi , malgrado la violenza , e lo smisu- 
rato potere col quale gì' imponeva , quando ec. „ Ferdi- 
nando VII* in data degli otto dicembre indirizzò una let-> 
tera alla reggenza di Spaena , lettera scrìtta sotto la im^ 
mediata dettatui*a de* satelliti dt Napoleone , lettera nella 
quajle dà egli a conoscere 1* evidenza del suo Stato , e delia 
lagrimevole circostanza che a ciò obllgaronlo . In essa les- 
gesi il seguente passo : „ La Spagna trovavasi ancora in tale 
si^to di osservazione passiva , ma vigilante , quando P im- 
peratore de' francesi , re d' Italia , col mezzo del suo amba- 
sciadore , il conte de la Forest fecemi spontaneamente pro- 
posizioni . di pace , fondate sul mio stabilimento sul trono , 
sulla integrità e indipendenza de' miei stati , senza la me« 
noma clausula , la quale non fosse conforme alla gloria j e 
air interesse dqlla nazione spagnuola • Persuaso che la Spa- 
gua non potesse neppure dopo una lunga serie di vittorie 
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re definitivamente col Papa era senza dubbio il più dif- 
ficoltoso • Napoleone scelse per suo negoziatore presso 
il S* Padre il prelato Lucot de Beaumont Vescovo di 
Piacemca , nominato di recente ali* arcivescovado di Bour« 
ges . Si condnss* egli a Fontainebleau , verso la fine di 
Decembre del i8j3» facendo sembiante di non voler 
altro , che offerire i suoi omaggi a sua Santità • Egli 
presentossi al palazzo , ed avendo ottenuta udienza » par- 
ve da prima non occuparsi che della salute di Pio VII : 
poi affettando di cedere ad una spezie d' obbligazione, 
lo rese consapevale della sua nomina air Arcivescova- 
do di Bourges • „ E con qual dritto , dissegli il Papa , 
credete voi poter reggere ed amministrare due dioce- 
si nel tempo stesso ? A tale dimanda il prelato rispo- 
se , eh* egli nel fatto non amministrava che la chiesa 
di Piacenza , e che di quella di Bourges non aveane al* 
tro che il titolo di gran vicario secondo il costume di 
Francia. 11 S. Padre poco contento di questa risposta» 
replicò ; ,, Non solamente 1 sacri canoni appongonsi a 



ottenere ' una pace piti vantaggiosa , mi feci a conferire le 
mie facoltà al {duca di San-Carlos , affinchè trattasse in mio 
nome col conte de la forest 9 plenipotenziario nominato a 
tale uopo dali* imperatore Napoleone • Dopo la felice conclu- 
sione di questo trattato , uo eletto lo stesso duca , onde 
rechi alla reggenza , la quale accogliendo si fatto attestato 
della confìdenza eh* io ripongo negP individui che la compon- 
gono , che lo ratifichi , giusta il loro costume , e me lo ri« 
mandi senza perdita di tempo 9 munito della accennata for- 
malità ,, • La reggenza limitossi unicamente a dirigere al re 
Ferdinando copia del decreto della Cortes , del primo gennaio 
181 i«y nel quale venia dichiarato, che sarebbe riputato di 
niun effetto qualunque atto sottoscritto da lui durante la 
sua prigionia • E nel resto la giunta di Spagna rispose con 
quella dignità j e con quel vigore , che sempre la fece di- 
stinguere durante la sua rappresentanza ; e il disegno di 
Napoleone andò a voto . Non erasi per anche verificato sotto 
a suoi occhi , che la salute , e la convenienza di un intero 
popolo f non doveansi sacrificare alla salute e alla convenien- 
za d' nn solo individuo ec* (Fir* 18 14* pag. 54«) 
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quest* uso , ma anche il secondo concìlio di Lione espte^k 
saniente il proibisce , e questa proibizione defe avere pia 
forza 9 quando trattasi di persona già d* un altra chiesa 
incaricata . Ignorate voi forse di esservi seosui permesso 
allontanato dalla vostra fede senza espressa licenza , e 
senza il consenso del capo della religione «t ? Il Vesco-' 
vo si tacque ; ed essendosi portato il colloquio sopra i 
mali della chiesa , egli seppe profittarne con arte , e far 
sentire al Papa ì vantaggi che principalmente per es^ 
risulterebbero per la cattolicità da un trattato f che tat-« 
te concilierebbe le quistioni nate tra l'imperatore e la 
8. Sede* Pio VII. concepì che questo era il vero scopo 
della visita del Vescovo Beaumont , nò lasciogli ignora-^ 
re la sua maniera di pensare su tale oggetto • M^ il 
prelato senza la$ciar travedere né turbamento ,. nò sor- 
presa , protestò solennemente che non aveva ricevuto né 
istruzioni , né commissione ^ e che il solo $uo zelo por-* 
lavalo ad annunciare una opinione , che . al bene delia 
chiesa credeva conforme ; e che $e il S. Padre autoriz^ 
zavelo , egli avrebbe cercato di concorrete ad un ravvi- 
cinamento tra la 5. Sede e V imperatore de* france^ . 
Pio VII. risposegli con tuono fermo f che égli non trat« 
terebbe di verun affare prima di essere ristabilito ùA suoi 
stati 9 libero , ed indipendente in ogni nlodo : prima che 
non gli fossero restituiti i padri cardinali , ai qUali ave-» 
ya proibito di parlargli in Pontainebleau delle qaesdo«« 
ni nate tra la s. Sede e Napoleone^ e che pur troppo 
ricordava gli articoli sottoscritti il venticinque getinajoi 
e de' quali erasi fatto si strano abuso (0* Ii^di pròrup-* 
pe • ,1 Dio sa le lacrime che ho spafse sul preteso con- 
cordato 9 eh' ebbi la disgrazia di accettare r io ne porte- 
rò il dolore fino al sepolcro : né nli lascierò inganna- 
re la seconda volta ,, (2) . In ultimo fece intendere al 

(i) Beauchamp. ( Alfonsa di ) : Storia delle sciagure del 
Pontefice Pio VII. pag. IIL 

(a) Raccolta di documenti autentici sulle vertenze insorte 
fra la santa Sede, ed il governo francese. Tom. III. pag. 3o4. 
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Vescovo aver egli trasmessa all' imperatore in discolpa 
di se stesso , ed a gloria della chiesa utii versale una di- 
chiarazione ^ in cui uullo , iirilo , di niun effetto ripu-' 
favo il sottoscritto foglio , ed alla qual lettera Napoleo- 
ne non erasi degnato rispondere . Fu allora che il pre^ 
lato Lucót de Beaumont lasciò d^ insistere , lià tardò a 
tiprendere la strada di Parigi^ ónde render conto della 
Sila infruttuosa missióne • 

LXL Napoleone inteso ciò -, mentre voleva che appa- 
Hsse in certo tìtodo tatlentata ta violenza , senza apparir 
debole egli stesso , incaricò Un agente secondario di scan*^ 
dagliarè in segreto uno de^ Cardinali , che crede vasi a ve-^ 
te maggiore influenza sitilo spirito del Papa • II nuovo 
negoziatore protestò , che avrebbe parlato confidenzi^U 
tnente* e spitito dal vivo interesse che insplravagli l'idea 
-d' Un accomodamento il quale ponesse termine ai tanti 
mali della Chiesa . Egli fu introdotto non senza qualcli^e 
difficoltà • Espose in brievi detti 1' oggetto della cdnfe« 
Iritagli ambasceria* Il Papa promise rispondergli alP in» 
domani , e la risposta altro non fu ^ che una ripetizio-* 
tie delle ragioni enunciate al Vescovo di Piacenza ^ ag^ 
giungendovi dna dettagliata discussrotte su tutti i que* 
siti prodotti dal commissionato è Essendo rimasto senza 
effetto put anche il secondò tentativo , Napoleone ne* 
primi giorni di gennajo si attenne ad altro partito > ed 
analogo alla violenza del suo carattere « Fu )9otto il co- 
lonnello di' getldarmeria LagOrse» che da gran tempo 
teneva il Papa » ed i Cardinali sotto la sua vigilanza • 
Egli si dispose air attacco • In principio prot^stossi' di 
noti aver ricevuta istruzione veruna. R^se nondimeno il 
suo tentativo ancor più penoso de' precedenti , par se* 
guird alcune incoerenti istruzioni • I suoi discorsi ^ óra 
respiravamo dolcezza > ora facevano vedere la tiiina per 
la Chiesa ^ pel Papa ^ pei Cardinali • Queste insinuazio*^ 
ni f e queste minacce non ])rodussero però effetto al« 
cuno • Pio VII, fu irremovibile e fermo, còme un' an- 
nosa rovere • Il giorno cinque gennajo Y Arcivescovo 
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di Tours , ed il Vescovo di Cureust (1) , credendo alltf 
insinuazioni del governo « recaronsi a Fontainebleau a 
rendere omaggio al Pontefice pel nuovo anno. Furono 
ammessi , e volendo costringere il Papa a fiire |tn quaU 
che sacrificio sul temporale potere , evitando tosi le fu- 
neste conseguenze d' un male maggiore » ( trattandosi 
d^un formale rifiuto) , Pio VII. xhe trova vasi immerso 
in un profondo dolore , dissegli : ,, Lasciatemi morire 
degno de' mali che ho sofferti • L' istesso giorno il car- 
dinal Maury osò presentarsi separatamente all' udienza 
di sua Santità • U Papa ricusò di vederlo • Alcuni gior- 
ni dopo ritornò al castello il prelato Joubert nominato 
al vescovado di san Fleur y al quale (u accordata udiea* 
za . Tosto il Papa addimandogli se egli neppure anco* 
la la Chiesa di san Fleur , a cui rispose affermativamen- 
te • Tornò allora Pio VII. a ricordargli i sacri cano- 
ni I i brevi trasmessi al porporato Maury > al capitolo di 
Firenze ec. ( §• XIV* e XIV» ^. II vescovo stringendo- 
si nelle spalle gli usi allegò della chiesa gallicana . ^ 
Questi usi , replicò con qualche risentimento il Ponte- 
fice , sono contrarii alle regole ed ai canoni della Chie- 
sa , non fanno autorità , e non sono che abusai • Non 
è strano vedere, che quegli stessi i quali pretendono che 
i sacri canoni sieno sopra il Papa, a questi non diano ascoU 
to quando sono a loro contrari • Qò detto , il con- 
gedò • Frattanto tornava di frequente alla carica il Ve- 
scovo di Piacenza , ed il giorno dicinnove non avendo 
potuto ottenere udienza , significarongli che era espresso 
ordine di sua Santità che mettesse in iscritto le sue di- 
mande • Vi acconsentì • Ricomparve al castello , e non 
essendo stato ammesso , mandò all' Arcivescovo di Edessa 
una carta scritta di suo carattere, in cui eranvi proposizio* 
ni fatte al santo Padre dall' imperatore de* francesi. Non 
se ne sa esattamente il contenuto ; ma positivamente 



(i) Alcuni credono i Vescovi di Metz di Tours , e di 
Tre veri • 






lappiamo , che sua Santità le rigettò • Dopo questo ri- 
fiuto il Vescovo di Piacenza , domandò il permesso di 
rimettere e leggere altri progetti . Neil' ultimo progetto 
Napoleone offerìvasi di rimettere il Papa in Roma » è 
di rendergli le ultime province riunite all' impero fran<* 
cose* I! santo Padre mostrando la sua sorpresa a tale pro- 
posisione diede a conoscere che la santa Sede avrebbe ri- 
cuperato tutto ciò che con tanta ingiustizia erale stato 
tolto , e fatto entrare il commissionato , dissegli r ,, I 
dominj di san Pietro non sono di tnia proprietà ^ ap- 
partengono alla Chiesa : ed io non posso acconsentire a 
cessione vemna « Del resto dite al vostro imperatore ^ 
che se pei miei peccati io non debbo più tornare 
a Roma • il mio successore vi tornerà » malgrado tutti 
gli sforzi del governo francese • ^ Volle il Vescovo giu- 
stificare un poco r imperatore , e lo dipinse pieno di 
buona volontà • Il Papa rispose: Io mi Hdo molto più 
de' principi alleati che di lui • Sbalordito il prelato chiese 
gualche spiegazione -in quest'ultime parole» Non con- 
viene a me il darla , ne a voi di udirla , riprese il 
padre de' fedeli . Qò non ostante il prelato non lasciò 
di far travedere de' dubbi sulle intenzioni delle poten- 
ze alleate • II Papa replicò che egli contava sulla loro 
giustizia • In due altre udienze il vescovo tornò ad in- 
sistere sopra I' istesso oggetto , ma inutilmente . II Papa 
non volle aderire a veruna delle proposizioni contrb le 
quali erasi già dichiarato in modo positivo • Stancato il 
negoziatore dalla costanza di Pio VII , e vedendo nel 
tempo stesso andare a vuoto i suoi sforzi riprese a dire 
con placide parole , che sua Santità sarebbe immanti- 
nente tornato a Roma, essendo questa P intenzione di 
Napoleone . „ Ciò sarà dunque co' miei Cardinali ; „ dis- 
segli il Papa . II vescovo soggiunse , ciò non essere pos« 
sibile sulP istante » Sua maestà avere le migliori imen- 
zioni • Vorrebbe che partissero nel medesimo tempo tutti 
i Cardinali , ma le attuali circostani^e non glielo per- 
mettevano • „ Ebbene ^ riprese Pio VII. , se il vostro im- 
perarore vuol trattarmi da semplice religioso ( ed io |I0^ 
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mi dimentico d' esser tale ) , non abbisogna che d' uni 
vettura per condurmi • Io non desidero che trovarmi ia 
Roma per adempire alle funzioni del mio pastorale mi* 
nistero , „ S* Padre , prosegui il prelato ^ sua maestà co- 
nosce quel che deve al capo della chiesa , e nonigoora 
I4 dignità: egli vuol darle^ una acorta onoreTok^ per 
cui sarà accompagnata da un colonnello , ^^ Almeno non 
sarà nella mia vettura » soggiunse con dignità Pio VII*, 
^ congedò il prelato Beaumont. Lo stesso giorno, il co- 
lonnello Xiagorse presentossi al Papa , e comunicogli 
r ordina di partire • Per dove ? Domandò il S, Padre « 
Per Roma I risposegli il colonnello , ed era il Sabato 
dopo il mezaod) t Io non lo credo , replicò il Sommo 
Pontefice j dopo avere guardato un istante il colòimello. 
Era egli persuaso della mala fede del governo , che noa 
volea certamente rimandailo alla siia capitale . Santo Pa- 
dre y rispose Lagorse , io posso assicurarvi che tali sono 
gli ordini che ho ricevuto • È forse probabile ancora 
che questi ordini per istrada mi fossero Y»mbiati » ma 
IO non posso entrare nei segreti dei gabinetti . Eh be- 
ne , quando dovrò partire ? rispose il S« Padre -^ doma* 
va , -> ma domani è Domenica -» . Tali sono gli ordini 
.che io ho ricevuto ^. . Io voglio dire la messa ; a dò 
dichiarollo con tanta fermezza , che non ardì rispon- | 
dergli • Il colonnello però non lasciò V appartamento , 
e non fu permesso al s. Padre di parlare con rerqno in 
particolare . Quést' atto di tirannica restrizione non Im- 
pedì P illustre prigioniero di convocare tut|i i cardinali 
eh' erano a Fontainebleau in numero di diciassette. Uno 
di essi benché ammalato fu cmdotto al castello. Giunti 
presso il s. Padre , gittaronsi a suoi piedi piangendo : 
esso li benedisse , e non ostante la presenza del co- 
lonnello , comunicò loro in quella interessantissima riu- 
nione , le sue intenzioni intorno alle circostanze dolo- 
rose della chiesa» e circa alla condotta, che ognuno di 
essi doveva tenere . Dioesi che Pio VIU espresse nel 
,modo più. paterno il desiderio di vederli ancora nn' al- 
tra volta y onde da^* loro i suoi addio • Fa debitore della 
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tua libertà alla fermezza che mostrò , ed alla salda re- 
sistenza che seppe opporre a' progetti che intentaronsi 
fargli adottare* 

LXII, Il giorno dopo ciascun cardinale si condusse 
al palazzo « Sua Santità disse la Messa , alla quale as- 
sisterono tutti i cardinali • Dopo la Messa passarono nell* 
appartamento del papa , mostrando loro la serenità del 
suo viso , la tranquillità del «suo spirito , ed una perfet>- 
ta calma , indubitato segno d' una intera rassegnazione 
alla volontà dell' altissimo . { cardinali non poterono dis- 
simulare il profondo loro dolore . Giunse l' istante della 
partenza f il quale fu affrettato ed annunziato dal co<- 
lonnello . Allora ebbe luogo la scena la più patetica ed 
interessante . I caidinali gittaronsi piangenti ai piedi del 
•S- Padre 9 il quale mischiò le sue alle loro lagrime • Il 
cardinal PignattelK benché paralitico , fiscesi pdr ibrza por- 
face a* suoi piedi , e piangendo anch' esso dledegii il 
pia desolante congedo . Intanto Fio VIL sostenuto dal 
cardinal Mattei , decano del sacro collegio <, scese nel 
cortile del castello , in cui trovò centinaja di persone , 
che dopo aver scalato le mura dei giardini, eransi po-« 
Sta in ginocchio sulla neve , per vedere il padre de' 
fedeli , per ricevere la sua benedizione , e piangere sulle 
sue disgrazie • Ciò accadde ai ventitré gennajo , giorno 
di Domenica , alle undici del mattino , e vi dimorava 
il papa in Fontainebleau. dal sabato venti piagno 1812. 
Il silenzio più profondo regnava negli astanti nel mo* 
mento in cui Pio VII. montò in vettura coli' arcive'- 
scovo di Edessa , A questo penoso tacere successero re- 
pentinamente grida , lagrime ^ gemiti , singhiozzi , che 
non possono immaginarsi , credere , non che esprimersi 
narrare . L' idea affligente che tormentava V animo dei 
cardinali « e di quei fedeli eh' erano stati presenti alla 
dolorosa partenza , era di vedere il papa , per cosi, di^ 
re , in balia agli ùltimi eccessi della rabbia d' nn op^ 
pressore disperato « ed alla vigilia d' una inevitabile ca^ 
tastrofe . 11 governo d' altronde arrossiva delie persecu-- 
eioni che avea contro di lui esercitate ^ e del passo ra« 
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trogrado eh' erasi veduto astretto di fare . A ciò de- 
▼onsi attribuire le spezie di mistero di che cercossi in 
sulle prime d' avviluppare il suo viaggio da Fontaine* 
bleau a Roma • Egli fu posto in un legno da viaggio 
in cui eravi il Ietto per farlo riposare ^ ignorando dal 
giorno della partenza il vero suo destino . Da princi- 
pio, il colonnello usò verso il pacificatore della chiesa 
nn eccessivo rigore , non permettendogli di . scendere , 
onde soddis&re a qualche naturale suo bisogno • Av- 
vedutosi un giorno Vincenzo Cotogni sediaro , che ciò 
non potea per mal d' orina liberamente eseguire §. XXXIX. 
pregò senza 1' intervento del papa il colonnello a farlo 
scendere , il che ottenne farlo rifucillare fuori la vet- 
tura • Sante Tarenghi in mezzo la campagna ^ o in qual- 
che diruto casale apprestavagli quel parco vitto , quanto 
bastevole a sostenere il filo de' preziosi suoi giorni . 

liXIII» Non vi sarà d'uopo scrivendo il suo viaggio, 
che può a ragione dirsi il suo trionfo, far uso onde 
abbellire de' fiori della rettorica ^ né tingere i nostri pen* 
Qelli nei colori della servile adulazione • Il nostro rac* 
conto oRrirà la storia fedele di ciò che ad esso accad* 
de , e quanto il cuore esperimentasse de'veri fedeli . Una 
nuova aurora preparavasi. Dopo avere rapidamente pre- 
corsa una funesta serie di errori e di delitti , quanto è 
consolante il potere fissare lo sguardo sopra un felice 
avvenire • Giorno avventurato , avvicinati rapidamente e 
seconda il desiderio del nostro amore eh' è quello ap- 
punto di tutti i fedeli . Pio VIL viaggiando sotto il ti- 
tolo di Vescovo d' Imola • arrivò ad Orleans la sera del 
giorno stesso della sua partenza da Fontainebleau • Qui 
fu riconosciuto , ed alzati gli occhi al cielo sclamò «, • Io 
benedico con tutto il mio cuore la buona città di Or<- 
leans „ • I cardinali intanto con ansietà attendevano il 
loro destino • Finalmente venne da Parigi Fordine deU 
la parter^^a , e diedesi a ciascuno di essi un gendar- 
me • Tutte le carrozze partirono in un giorno coll'espres- 
«a proibizione di non permettere ai cardinali né di ve- 
4fii9i , uà di parlarsi » se per caso s' incontrassero per 
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via • Gli agènti di ' Napoleone aveano sparso ^ che essi 
mandavansi a Roma col papa » e che ciascuno sarebbe 
stato spesato del viag^o * Niente di più falso . Gen« 
xlanni , carrozze » spese di viaggio , tutto fu a carico di 
quegli illustri venerabili proscritti condannati ad un nuo- 
vo ^esilio « Altro mezzo* non rinvennero , che ricorrere 
alla .pietà de' fedeli /per cui^da per tutto riceverono gli 
.onorevoli soccorsi della fede « Il cardinal Mattei che du« 
jfOììA il suo. e^Iio a Reethel , sarebbesi piuttosto spo- 
ssalo delle sue vestii che di rìspingere senza soccorso 
•un infelice ^ fu deportato ad: Alisà , della. Somaglia a 
:Dragidgiuin>9 Dngnani a ^rlgnoles» Saluzsso a sanPonsi, 
Aancadoro ad ^Orange ^ Consalvla Digna i Gabrielli ad 
Avignone, Litta a Nìmes , Scotti a> Tolone, Pacca ad 
UceS) Rk^o Scilla a Grosse , Opizzoni a. Orprentras , 
Galleflì a Lodeie . Lo stesso nostro Iddio ha dimostiar 
io lin. prodigio di misericordia ;nell'aminvabiIe>,forte2M 
;€onees8a,al suo vicario in: terra ^ a fronte di tanti dir 
aastri p e nel rendere ancora partecipi di tanta -virtù molti 
e molti . ubbidienti di lui figli e costanti imitatori , altri 
illustri per dignità e per dottrina , altri d' ogni ordir 
ne f d' ogni condizione^ i quali per lo zelo della casa 
del Signore , e per F attaccamento al capo della chiesa 
si -attrassero la giusta ammirazione del cattolico mondo , 
perciò non mai abbastanza commend.evoli • Dopo l' in- 
dicata partenza da Fontainebleau ignoravasi generalmen- 
te ove fosse stato condotto il sommo Pontefice. GÌ' in- 
caricati di dirigere 1' opinione pubblica fecero circolare 
de' rumori contradittorii . Il governo prò visorio di Parigi 
il giorno due aprile fece sapere all' Europa intera , eh' 
erano stati messi ostacoli al ritorno del Papa ne' suoi 
stati , e che deplorando questa serie d' oltraggi » ond' 
era stato abbeverato da lungo tempo , ordinava che all' 
astante cessasse ogni impedimento al suo viaggio « e ri^ 
cevesse in istrada gli] onori ad esso meritamente dovuti • 

LXIV. Sembra che nella crisi in cui troyavasi Na- 
poleone , avesse avuto in pensiero di persuadere la na- 
zione francese > e T Europa eh' egli volea rimettere il 

Tom. III. M 
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papa in Roma , ed essendosi avveduto il colonnèllo La« 
gorsa eh' eragli impossibile occultare la marcia del So- 
vrano Pontefice j o piuttosto operando secondo le sue 
particolari istrua^ni 9 -lasciogli un' apparenza di libertà . 
-Quando la vettura entrava nella città , la scorta nìlom-^ 
tanavasì itn poco , ed i fedeli avvicinandosi al comun 
padre , poteano ricevere da esso la benedizione . Da 
Orleans proseguì il cammino per la Fertè , la Motte , 
Saibris : ivi /ripiegò il passo verso Limoges, e circa do* 
dici miglia distante dalla città , in un luogo così 4mo 
Ja casa rossa^ T amico di Dio e degli uomini rinven« 
«ne il clero « il vescovo , il quale genuflesso protestò k 
inviolabile sua fedeltà verso la a. Sede , ed esclamò : 
Tu ' es Petrus f et super hanc petram aediftcaho 
JSeclesiam meam ^ et portae inferi non praet^tlem 
ièent adi^érsus eam • Il papa rispose : est de ftde% Ri* 
4i|dendendo iB esso il iavove del divino ajuto continoò 
^à - rotta 9 t successivamente traversò Boisseuil , e Piera 
SufHére , ove rispose in latino al parroco , che nella' me« 
desima lingua avealo arringato • Con tutta P effusione 
del cuore benedì Magnac ^ Uzercbes , e la sera perven* 
-ne a Brives - la - Gaillarde • L' indomani nel!' assisleie 
alla messa delP arcivescovo di Edessa , fece baciare' M 
suo anello ai preti , concedè indulgenza , e per tre volte 
benedì il popolo • Nel suddetto luogo il colonnello La» 
gorse dimandò il permesso all' apostolico viaggiatore di 
presentargli ì suoi genitori stabiliti a Vivret presso Bri* 
ves • Jl papa vi' acconsenti , ed accolseli con aflabilità • 
Il corteggio passò da Gihors il giorno trentuno gen* 
najo • 11 vescovo ed il prefetto recaronsi a rendere i 
loro omaggi , e ritiraronsi compenetratl di venerazione 
per \ augusto successor del Galileo . Dicesi che due 
pie e ricche dame non potendo attraversare la folla , tra- 
vestironsi da contadine per avvicinarje sua Santità , e ser- 
virla a tavola nell' albergo . 11 concorso del popolo viep- 
più cresceva , le bande vagavano , e mentre il corteggio 
era presso a qualche cospicua città ^ il capo della posta 
ficea partire un corriere ad annunciare il passaggio di 



saa Santità • I fedeli allora correvano in fella' , circon- 
davano la carrozza del Pontefice , e prostrati ricevevano 
la sua benedizione i né allontanavansi , che dopo aver 
manifestato le testimonianze della pietà la più interes- 
sante , ed il rispetto piii grande pel capo della chiesa • '" 
Gli abitanti di Montauban co^ti dalla figura venera- 
bile del Pontefice ^ diceano nieì loro linguaggio ^^ Egli 
rassomiglia a nostro Signore : ,, e da ogni ^dove gri- 
davano : Pli^a il capo della Chiesa • Inni d' allegrez- 
za precederono il papa nelle vicinanze di Tolosa : pas- 
sò egB al di fuori delle mura della città ^ strinse la ma- 
no all' arcivescovo , che ad esso presentossi accompa- 
gnato dal clero : impatti la benedizione al popolo , che 
per k grande affluenza non potè < prostrarsi per rice- 
verla • La vettura però fu per lunga pezza accompagna«^ 
ta da fiake colonne di fedeli , e giunta di h di Ca- 
stenet ficcala il coionneDo fermare , onde dare ai fede- 
li la soddisfazione di ricevere F apostolica benedizione • 
Una moltitudine immensa affollavasi intorno alla car- 
rozza f mostrando la 'gioja la più clamorosa e la più 
espressiva*. Gli uni cogli altri abbracciandosi sollecita- 
vansi f lo cumulavano di benedizioni , ed avvicinavano 
per meglio vederlo • II colonnello additavate colla pun- 
ta della sdabla . Gli abitanti di Carcassona attesero il 
^^''^^ggio sulla strada : il vescovo era preceduto dagli 
alunni del seminario , ed avvedendosi il s. Padre delle 
brame di quei giovani leviti ricevette i loro omaggi a 
due leghe dalla città • Indi accolse nel modo più di« 
stinto il degnissimo mitrato da Carcassona , e parve 
sensibile ad una allocuzione che il prefetto della città 
fecegli in ginocchio , insiememente alla consorte che pre- 
sentò al Pontefice varii oggetti di divozione a bene* 
dire (i) . 



[i] Dlcesi ohe il prefetto ponesse la spada al piedi 
del sovrano Pontefice pregandolo di benedirla , per cui 
il papa sorridendo rbpose ; Ma questo e un istromert" 



LXV. Non si trattenne sua Santità a Bizieres , mt 
continuò la strada verso Montpellier « II vescovo di quel- 
la città lo precedette a Méze , e vivamente inteBerito 
bagnò di sue lagrime la mano , che stesegli il $• Pa- 
dre : egli la strìnse al suo cuore , e tale fu 1* inopi- 
nata commozione , che gP impedì la parola • L' augusto 
viaggiatore dissegli allora , v' intendo , anticipatamente 
vi accordo tutto ciò che potete desiderare per la vostra 
diocesi . Il prelato Io scortò sino a Lunel : là ottenne 
il permesso di dire la messa » e predicare in sua pre«- 
aenza dopo il vangelo • Prese per testo le parole. Tu 
es Petrus etc • ed abbandonatosi al suo reógioso en- 
tusiasmo commosse ed incantò gli astanti • Il dero di 
Nimes accompagnato da immenso popolo » che gridava 
yiva il S. Padre ^ aSrettossi ad incontrarlo • I Pro- 
testanti sXem, entrarono . a parte dell' ammirazione , e 
ddr allegrezza de' cattolici » ed uno di essi aclamò ! 
Ecco il più graneT uomo del secolo • Coinè il sole ^ 
che appena affacciasi al mattutino orizzonte tutta imm- 
da di luce la terra e il mare , cosi l'aspetto del. paci- 
ficatore della chiesa (n) gioja arrecava a ciascuno nel 
cuore ^ maravigliandosi come superato avea la prigionia , 
le sollecitudini, le sorprese « e gl'insulti* ÀBeaocaire 
Pio VII fu collocato sotto di un baldacchino soMenu- 
to da* sacerdoti , e fu così condotto a Tarraecon , oto 
fu rimesso a quel clero ch^ erasi mosso per «riceverio • 



to di guerra e non di pace . Io assicuro vostra San- 
tità , riprese il prefetto , di non farne cattivo uso • Il papa 
condiscese e la benedk. 

[i] Sotto d' un' ìmmaeiae del Pontefice »r ed alludendo 
allo stemma Benedettino , leggevasi quanto siegu^ : 

Au' milieux des combats par la foi soutenus , 
Il recueilie d' un Saint le pénihle héritage'; 
Mais Dieu d' un autre prix couronne ses vertus , 
Et la paix de T E elise est son premier ouvrage* 

Pie VII. 
Le Pacificatei^r de T Eglise ' 
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Le campane delle due città suonarono contemporanea-- 
mente: una densa moltitudine ricopriva le rive del Ro- 
dano | mentre Pio VII cogli occhi bagnati di lagrime » 
tra le acclamazioni de' fedeli ^ passò quell'argine, il suo 
passaggio in Aix fu un nuovo trionfo . Gli abitanti 
scortaronlo fino a Fourves $ ed allorché il s. Padre ebbe 
traversata la città , non restaronvi che i fanciulli , gli egro« 
tanti ed i vecchi • Il mercoldl due Febrajo entrò per 
la seconda volta in Nizza ( Tom. II . §• CLXVI ) , in 
quella stQssa città ove la presenza di lui avea cagio* 
nato tanti trasporti di fervore e di gioja • Tutte le con- 
fraternite dei penitenti » gli alunni del seminario , cen- 
tocinquanta sacerdoti in cotta , mezzetta , rocchetto , 
ù mossero ad incontrarlo t arrivato a Croix-dù-Marbra 
il popolo staccò i cavalli dalla vettura , e portaronla fi- 
no alla Chiesa , indi alla prefettura , ove Pio VII sce- 
se fra le grida di f^wa il papa , f^wa il capo della 
chiesa ! Così il gran sacerdote dell' altare in tutto il 
suo viaggio da Fontainebleau fino al Varo potè dire , 
come avea sclamato V augusto suo predecessore » che 
la Francia non avea perduto la fede . Lo stesso accad- 
de di la dal Varo sulla costiera di Genova , ed a S. Re* 
mo vicino a Savona , indi giunse alle nove della se« 
ra degli undici Febbrajo i e ne partì alle ore nove 
della mattina del di tredici • Il popolo volle caricarsi 
della seggiola o portantina nella quale era il papa • 
Inesplicabili furono le allegrezze di Savona : il prefetto 
istesso segui il generale impulso ; le persone le più qua- 
L'ficaie vestite di nero staccarono i cavalli della carrozza 
del Pontefice , ed appiccandovi i nastri bianchi la trasci- 
i^irono eglino stessi fino al palazzo della prefettura , pre- 
ceduti da una strepitosa musica , alla quale framischios- 
si il suono de' sacri bronzi , i voti e le acclamazioni 
d un popolo numeroso , che prodigava al padre comu- 
ne de' fedeli le prove non equivoche della sua reli- 
giosa pietà • ^ual differenza tra questo ritomo a Savo- 
na , ed il modo col qude erane stato involato per es- 
sere con^tto travestito a Fontainebleau! Questa triste 
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ricordansa rese vieppiù interessante la scena , poiché rì« 
soYventyansi gli abitanti non senza una viva emozione , 
che la loro patria aveva servito qnal luogo di esilio al 
capo della religione • Le testimonianze di rispetto e d* amo- 
re fecero a Pio VII. obbliare il passato • Dalla laguna 
e dalle Alpi marittime accorreva il popolo d' ogni età , 
d' ogni sesso • II suo soggiorno a Savona prolungossi 
lino ai diciannove marzo , epoca in cui proseguì il suo 
viaggio in qua dalle Alpi per Acqui ^ Asti ( i ) » Ales- 
sandria , Tortona , ed il giorno ventitré pervenne a Fi- 
renzuola vicino a Piacenza , dove formalmente fn con- 
segnato alle truppe Austro-napolitafte . Saputosi appena 
che i francesi aveanlo abbandonato ai primi posti delle 
armate coalizzate in ItaUa , il popolo di Roma diede- 
si in braccio a tutta la vivezza della sua piena esul- 
tanza • U incidenza quasi contemporanea dell* epoca della 
sovrana sua incoronazione , mentre le armate Napoli- 
tane avean già tolta ai francesi questa sua capitale , 
aveva già dimostrato con quale entusiasmo amasse il 
popolo romano la libertà del suo santo monarca* Forse 
non conta T istoria una gara maggiore per due conse- 
cutive serali illuminazioni , né cosa più giuliva , più 
sorprendente e più bella • 

LXVI. Napoleone assediato da ogni parte, privo d'o- 
gni speranza , e perciò suU' orlo di sua rovina » area con 
un decreto dei dieci marzo restituito al papa la ven- 
tottesima divisione militare composta dei dipartimenti di 
Roma e del Trasimeno , a condizione però che abbaa- 
donar dovesse con un atto di cessione le rimanenti parti 
del territorio della chiesa • Pio VII* sempre firmo sul 
principio che il patrimonio di s. Pietro é inalienabile , 
non volle acconsentire a veruna rinunzia i e non sot« 
toscrisse cessione veruna • Per altro gli avvenimenti snc- 
cedevansi rapidamente , ed offrivano risultati tali , che 



[i] Pio VII passando per Asti dichiarò alPab DejeaUi 
che la S. Sede non ricoDosceva vescovi nomi&ati ^ XIL 
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sembrara già la provvidenza stessa arers intìiEi^reso m. 
confondere V uinano orgoglio per fare trionfare k viità> 
a la religione • I sovrani oppressi^ detenuti , erranti ri* 
entravano già ne' loro domimi , e rìmontavana su i Io*' 
ffo troni • Pio VII* fece il suo ingresso a Parma il yen» 
ticioque dello stesso mese* II sedicente Ré di Napoli 
Gioacchino Murar appena fu inteso delP arrivo del so« 
vraoo Pontefice ai posti avanzati sul Taro , che vi speda 
9 SUO' primo ciambellano il Doca di Camdòmelo per 
offrirgli V omaggio della sua filiale pietà , ed i- soccorsi 
che la sua lunga prigionia potea rendergli necessarii • 
Le armate alleata resero al capo supremo della catto- 
lica chiesa tutti gli onori eh* erangli dovuti i e pel fé» 
lice avvenimento che riempiva di gioja il cuore de' fe- 
deli» Il giorno stesso che gli alleati entrarono in Pa- 
rigi ( trentuno marzo ) ,- Pio VII. fece il suo solenne 
ingresso a Bologna, seconda città dello stato ecclesia- 
stico • Dopo 'frementi procelle che minacciavano distrug* 
gerlo f scorsero dei giorni sereni , apportatori della pa.*^ 
ce e della felicità • Il clero collegialmente si mosse ad in- 
contrarlo . Il prefetto con tutti i megibri del suo dica- 
stero erasi recato molte miglia dalla città ad oggetto 
di rinvenire il s. Padre-, che fu ricevuto al rimbombo 
del cannone. Il pòpolo nell' ebrezza della gioja non sep- 
pe frenare il suo trasporto, e malgrado la' cavalleria che 
scortava b carrozza di Pio VIL , ne distaccò i cavalli , 
e la trascinò alla chiesa metropolitana di s« Pietro • II 
papa mise piedi a tcffra , prostrosst all' altare , benedl il 
popolo » ri trasferì al paflazzo arcivescoviier, in cui fu- 
rono ammesse le autorità al bacio del piede» Imme- 
diatamente- dopo l' arri Vio del Pontefice in Bologna , Murat 
essendo unito agli alleati contro la Francia , recossi pres- 
so sua santità , che in seguito atfdò a- rendergli visita • 
Durante il suo soggiorno in Bologna « ebb^ Pio VII. va** 
rie conferenze con Lord Bentinck comandante in capo 
le forze britanniche in Italia , e nel moditerraneo . Di- 
ctd che il generale inglese nelta sua ultinto confSsren- 
sa oftiss^ al PoiittfiéiS in amm di s. a. r. il principe >reg<« 



t8t 

gente cP Ingbillerra cinquantamila zecchini per le apese 
del viaggio • Il papa in Bologna al leggio all' episcopio : 
il cardinale Opizzoni erane assente : volle eternarne benst 
la memoria ^ ed il ventisei luglio videsi nel palazzo ar- 
civescovile , e precisamente dopo il primo scalone la se^ 
gaente iscrizione , opera del Canonico Filippo Schiassi . 
In essa ricordai P eroica costanza del &• Padre , la be- 
nignità nell' accogliere i bolognesi » la divozione di que«» 
iti verso lui, e la gratitudine dell' eminentissimo Ar«* 
dvescovo • 
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LXVIL II dì quattro, aprile Murat indirizzò al s* Pa-r 
dre una lettera di l^cilitazione 9 nella quale dichiarava , 
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ehe la sorte delle armi abbencliè P avessero reso padro- 
ne degli stati ecclesiastici , non esitava a rimetterli sot- 
to l' autorità della s. sede rinunziando in favor suo a 
tutti i dirilti di conquista (j) • Pochi giorni dopo \ cioò 



li 



[i] Lettera di Cioacchino Napoleone re di Napo li 
del quattro Aprile • Santìssimo Padi*e — Io mi sono ralle- 
rato con tutti i fedeli del ritorno di vostra Santità in Ita- 
la y ed ho ordinato pubbliche preghiere in tutte le chiese del 
mio re^o , egualmente che in tutte quelle de' paesi occu- 

tati dalla mia ai*mata per renderne grazie all' altissimo •-» 
1 mio desiderio è di vedere be,n tosto il capo delia Chiesa 
riprendere nella capitale del cristianesimo i suoi onori , e 
r esercizio di un potere tanto necessario alla felicità del 
mondo •— La sorte delle ai*mi avendomi reso padrone de' 
paesi da vostra Santità posseduti al momento che fu obbli- 
gato di lasciar Roma , io non bilancio a rimetterli sotto l'au- 
torità di vostra Santità rinunziando a tutti i miei diritti di 
conquista su di questi paesi. 

Se io conoscessi meno i sentimenti dia sovrani- co' quali 
sono alleato , riguai'do a vostra Santità , io avrei dovuto aspet-* 
tare eh' eglino 1' esprimessero per ristabilire vostra Santità 
nel suo governo , avendo la fierma volontà di non far cosa y 
che non sia alle loro mire conforme ; ma non potendo re- 
vocare in dubbio le intenzioni di questi principi magnani- 
mi y in una circostanza così memorabile y io mi compiaccio 



ti particolari per un sovrano Pontefice così degno per suo 
eminenti virtù dell' alto rango , ove la Provvidenza V ha 
collocato • / 

Affinchè la restituzione degli stati di vostra Santità , de* 
quali il governo Francese n' avea fatto due dipartimenti | 
quello di Roma e quello di Trasimeno y si eseguisca ooU' oi^i 
dine e colla solennità convenevole , io prego vostra Santità 
di farmi sapere a qual' epoca y e con quali atti ne ,vuol ri» 
prendere il possesso ; e tosto che io sarò consapevole delle 
determinazioni di vostra Santità y il mio ciambellano il Mai% 
chese di Montrone y che avrà 1' onore di presentarle questi^ 
mia Lettera y riceverà Tautorizzazione di combinarsi per tut- 
te le disposizioni da prendere colla persona che sarà da Yq^ 
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in data de' venticinque fece il suddetto re- pubblicare in 
Bologna ed in Roma un proclama diretto agli abitanti 
degli stati romani , onde partecipar loro , che il capo 
della chiesa era restituito al mondo cristiano , e che 
Roma rivedrebbe nuovamente il sovrano Pontefice , di 
cui essa avea da lungo tempo compianto la perdita. 
Ciò fu antecedentemente per i tipi dei fratelli Lazza- 
lini » in data dei sei aprile , annunciato da! prelato Do- 
menico Attanasio delegato apostolico e prò- vicegerente 
di Roma • Nel suddetto avviso diedegli a conoscere 
r arrivo di s. Santità a Bologna il trentuno Marzo , e 
della sna partenza di là il giorno due aprile per re- 
carsi ad Imola» ed indi fare ritorno in Roma (i). AU 



8ti*a Santità designata • Io adotterò con piacei'e tutte le mi- 
sure che avranno per oggetto o il vantaggio della S. Sede , 
o la soddisfazione personale di Vostra Santità: io mi lusin- 
go che dal canto suo vorrà bene accogliere tutte quelle 
cose che saranno giudicate necessarie , affinchè il governo 

Srovvlsorio da me stabilito in Roma cessi le sue fanzioni con 
ignftà • I funzionari che lo compongono ^ hanno di^tto a' 
riguardi particolari per lo zelo eh* eglino hanno impiegato a 
favore del pubblico bene • 

Io raccomando alla bontà di Vostra Santità tutti i sud- 
diti Romani , che hanno secondato V amministi*azione Napo- 
litana • Raccomando principalmente a Vostra Santità quei ai 
quali ho accordato particolari distinzioni , giacché eglino 
non le hanno ottenute , che pe' loro rinomati talenti , e 
per i sentimenti onorevoli che qudrono , e pei servigi che 
interessano Vostra Santità più ancora che il mio governo. — 
Su di noi preghiamo Iddio che U conservi , p Santissimo 
Padre , per lunghi anni al regime del governo delia nostra 
madre Santa Chiesa • 

(i) Romani ! Il capo della Chiesa è reso alla capita- 
le del mondo Cristiano. Roma rivede il Sovi*ano Pontefice , 
di CUI ne ha deplorato per lungo tempo V assenza . £i 
sembra che il cielo abbia voluto secondare i sentiménti di 
affezione , che mi hanno unito a voi, dai momento in cui 
la sorte della guerra mi ha condotto per la prima volta 
nelle vostre mura ; sembra eh* abbia voluto ricompiensarmi 
del bene che io ho potuto farvi , scegliendomi pei: annuo- 
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cani giorni dopo però Pio VII. prese la strada d' Imo- 
la ad oggetto di passate nel!' antico suo yescovato la 
settimana santa , le feste di Pasqua che con gran so- 
lennità celebraronsi • In Imola fu Pio VII. compiimene 
tato dalla deputazione di Recanati composta de' Patri- 
zii Benedetto Girradori e Francesco Giaccherini , oltre 
a cinque altri individui scelti da ceto ecclesiastico • La 
mum'cipalità della sala pubblica del palazzo comunale fece 
con decreto esporre una iscrizione » dopo averla umi- 
liata al Pontefice Pio VIL.il giorno di Pasqua dieci aprile. 
La città e diocesi esultò di giubilo , per cui da noi ri- 
portasi la precitata iscrizione • 



ziarvl un avvéniménto così memorabile e così felice. Tutti 
i popoli del cristianesimo saranno a parte dell' allegrezza che 
VOI presentite ; tutti renderanno al Cielo azioni di grazie : 
tutti applaudiranno alle risoluzioni magnanime de' sovrani 
che compongono la coalizzazione europea , in favore del 
vii*tuoso Pio Vll« 

Io ho occupato il vostro Paese ''non da conquistatore , 
ma da amico • lo non ho usato del mio potere che per 
migliorai'e la vostra sorte , prendendo tutte le misure che po- 
tevano conciliarsi con un governo provvisorio : e malgrado 
ì bisogni della guerra lungi dall' aggravare le imposizioni , 
mi sono affrettato a diminuirle • Conservate nella vostra 
memoria ciò che ho fatto , ed ho voluto fare per voi . 
L* amicizia del S. Padre , la di cui purezza é per il miglior 
prezzo , che amerò sempre di coltivare , le relazioni che fra 
ì suoi ed miei stati esistono , mi fanno sperare di potervi 
dare ancora prove non equivoche dell' interesse che ho 
per voi . Io profitterò sempre con grande sollecitudine 
di mostrare al sovrano Pontefice la mia profonda vonera- 
zione y e di rendeitni utile agli abitanti degli stati romani .— 
Il re di Napoli. 
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canonico Carlo Monti , ed in cui rilevasi ritenere an- 
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Il cardinale Antonio Rusconi nel 1809 ne volle anche 
eternar la momoria per avere il Pontefice, come, ri* 
levasi nell* iscnzione riportata al num XXX , data u4a 
riprova di paterno amore alla sna antica vesco^i^He t^r 
sidenza • . , 

LXyHL n ventidue aprile* dopo , avjere .dimorato 
in Imola circa giorni venti, prese* la strada di Ce^na 
sua patria . 11 ventottp però entrò in Ravenna, in cu| 
si trattenne tre giorni.: si portò ad abitare ^n cas^ 
Spreti : celebrò la messa 9 ed amministrò il sacro qri« 
sma ad un pronipote del canonico Giammaria Rossi : 
ed ivi pieno d'affabilità dava a baciare la mapo^piut* 
tosto che il piede (i)». Quindi passò a Cesena : godo 

• 

[i] Vedi l'orazione recitata dal vescovo Giuseppe 
Mazzoni il giorno tredici Aprile nella solenne accademia 
tenuta in Ravenna per festeggiai*e il (faustissimo ri tòmo \n 
Italia y ed ingresso in detta città del sommo Pontefice Pio 
yil • La relazione storica delle sacre solenni funzioni che 
si fecero in Venezia per la liberazione della città dal lun- 
go assedio, e per la restituzione del sommo Pontefice Pio 
VII. alla Romana sua se4e del padre provinciale de^ cap- 
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di rivedere la terra natale . Ivi il quattro maggio di- 
resse a' sudditi suoi una paterna allocuzione sulle sue 
disgrazie I prigionia, liberazione » e sulle disposizioni 
militari d* Italia che ritardarono il suo ingresso neUa 
capitale . Fu essa manifestata al suono delle campane^ 
di bande militari ^ e con fuoco artificiale in alcune 
piazze di Roma . ,, M trionfo della misericordia divina 
è ornai compiuto sopra di noi strappati con inaudita 
violenza dalla nostra pacifica sede , dal seno de' no- 
stri amatissimi sudditi , e tracinati di una in un' al- 
tm contrada • siamo stati condannati' a gemere tra la 
forza quasi cinque anni • Noi abbiamo nella nostra pri- 
gionia sparse lagrime di dolore primieramente per la 
chiesa alla nostra cura commessa , perchè ne conosce- 
vamo i bisogni , senza poterie apprestare un soccorso, 
poscia pei popoli a noi soggetti , perchè il grido del- 
le loro tribolazioni gingevano fino a noi, senza che 
fosse in nostro potere di arrecargli un conforto • Tempe- 
rava però r affanno acerbissimo del nostro cuore la vi- 
ta fiducia , che placato finalmente 11 pietosissimo Id- 
dio giustamente irritato dai nostri peccati alzerebbe l' on- 
nipotente sua destra per infrangere V arco nemico , e 
spezzar le. catene che cingevano il vicario suo sulla ter- 
rà t la nostra fiducia non è stata deldsa» L'umana al- 
teriggia che stoltamente pretese di uguagliarsi all' al- 
tissimo è stata umiliata , e la nostra liberazione , coi 
àtiche miravano gli sforzi generosi dell' augusta allean- 
za , è per prodigio inaspettatamente seguita . 

Debitori a questa mano' onnipotente che stringe 
le sorti deir uomo, non ci stancheremo giammai di 



puccìni Martino da Cadore ; e come cosa analoga alla 
circostanza il lamento di Roma espresso in versi latini avi 
famoso Petrarca in una sua epistola al Pentefìce Benedet- 
to XIL residente in Avignone , in cui esponesi il compassio- 
nevole stato di Roma , e prega di volerle lendere T oaore 
dì restituirsi ali* apostolica Sede • 
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benedirla e di cantar le sue glorie. Noi. ilon abbìa^ 
me lasciato di consacrare le prìónizb della nostra libera- 
ta al bene della- chiesa > la quale: costando al ^uo di^ 
yìa fondatore il psezzo di tutto il 4qo sangue , dev'es- 
sere r oggetto primario delle nostre apostoliche solleci*- 
tudini .« Avreiumò a tale oggetto desiderato di acce- 
lerare it nostro xitomo alla capitale- e come' sede' del 
romano' Pontefice, per ìtì jDccuparci dei moUi >e gra^ 
tì interessi della cattolica religione yi: e come residenza 
della nostra sovranità per. ivi soddisfare più presto air ar«- 
denté brasnàr^ cJieaUbiànfto'dSl migliorÀiie '.il destino de' 
buoni sudditi nostri/ ina • plausibili ragioni ce. lo baui- 
no finora impedito» ! Ci .dispmiiaiBO peraltro di .già ad 
esegoiftlo 2ahiiiosi di stringerli al : aetió , conj[e .un tenero 
pad» strkig^ii con trasporto i suoi £gfi amorosi vdopo 
4in lungo ed amsro : peHegrinag^ ^ Intanto lasciattio 
precedere un nostro delegato il quale k^ virtù di nóEitro 
Speciale chirografo riprenderà per noi , e rispettivamen- 
te ^per'la santa Sede apostoKca tanto in Roma, quandi- 
to nelle nostre .proviàcie , col meaàzo di altri subaltemi 
<Jelegati da noi già . prescelti , l'esercizio della nortra 
sovranità temporale legata coh vincoli tanto ; essenziali 
colla nostra spirituale indipendente supremazia • Egli 
procederà di concerto, con una commissione di stato 
da noi nominata alia formazione d'un governo integ- 
rino , e darà, tutte, quelle disposizioni , le quali 
potranno condurre , per quanto le circostanze lo per- 
mettono alla felicità de' nostri fedelissimi sudditi . 

Che se per un risultato dei militari concerti non 
possiamo tornar nel momento alF esercizio della so- 
vranità , anche in tutte le nostre antichissime possi- 
denze della chiesa , non dubitiamo di tornarvi al più 
presto, affidati non meno alla inviolabilità de nosrri 
sacri diritti , ai quali non intendiamo di recar con que- 
st* atto il minimo pregiudizio , che alla luminosa giu- 
stizia degl' invitti monarchi alleati , per parte de' quali 
abbiamo eziandio ricevuto particolari consolanti assicu- 
razioni • Per debito del nostro ministero di pace esor- 



tìamo tolti i sodati aostri a oooseinr gdasamente la 
mofiillìtà , k qaak è ^ ahioiide pmuiche il roto pie-i 
aoao dd nuno caoie • Se qnalouio aiffisse tarbaila 
sotto qoalnoque preteso, sui ineonsibiliiieiile punito 
eoo totto fl rigore deDe leggi • 

Noi dìdikmmo ai oottri popoB , che se ti sarà 
In loto dii sisà reso colpevole di qoaJdie tmnememo, 
eUs sob oostn soYiOBe aotorità si sp perti enè F esami- 
ilare ae sossiste il leato , giodicaie deDa qualità del me- 
desialo e propoisioiiaigli la peoa^ Sano essi dunque 
come esser debbono i %& ubbidienti, ninno de' qua- 
li osa arrogam snirahro la patria potestà , ma sono 
lutti subordinati aDe leggi e al Tolere del <xMninna 
genitore. NeDa fidnda che i bnoni sudditi aoetrisa- 
lanno per uniformarsi esattamente a queste sonine 
patame intensioni , fiamo loro con lotto Paftllo Tape- 
stoica benedisione (i), 

LXIX Nominò a questa dicala oommisnooe il 
prelato Agostino Rinrola protonotario apostolico, 9 
quale godea ddk piena sua confidensa • Di£mi alP ar- 
riro in Roma di questo ddegato, il giorno dì iftar- 
tedi fieci maggio P esercizio ddla soTranità temporale , 
A strettamente annewa alT indipendenza, ed alla supre- 
mazia spirituale delia S. Sede, fu riconosciuto « Ces- 
sò il goTemo proTTisorio stahiBto^ da M mat alT epoca 
llella espulsione de' Francesi (2) . Promulgosà in data dei 



(1) Cesena ci dk 4 n^gp^ iSi^. * Beanchamp. Docn- 
meuti giustifìcadTi Nnm. 4>* P^* ^^ ~ Raccolta dì ban- 
di y Doti£cazioni ec« i8i4* [ Roma dai Tipi di Propagandi 
Fide ] • 

(a) I! consigHere di stato Macedonio presidente del con- 
siglio generale d* ammÌDÌstrazioife degli stati proTisorìameo- 
te occupati dai re Mnrat j ali' arrivo del delegato suddetto 
convocò le autorità amminblratÌTe e giudiziarie per la mat- 
tina del giorno undici nella prefettura di Roma , dove dopo 
aver letto il reale decreto col quale restava sciolto il detto 
consiglio generale , e le funzioni di tutte le autorità , T ob- 
bligò di riconoscere V autorità di Pio VII rappresentata dal 
suo apostolico delegato • 



Quindici 'maggio il seguente manifesto , ^mentie malbe- 
<ravaai il pontifidìo stendardo sul forte Sani* Angelo^* Do^ 
"poiufia lunga s/srie-dì Vicende dolorosissime I il. nostro 
adorala monai'ca:'.£biafap^iitei.|>uò di bèi nuow> fare udi« 
t€ la sua voce' al popaU amati ai quali ai è sempre 
mostrato; più. come padre^; cfhe come sovrano # Egli ri* 
coniasi :.co|i. feenecessz^ le pruovo; di amore che quei del- 
le, -prolriiiiqe gli. hanno dato in : circostanze^ difEdli e 
crudeli • Questa: cirQD6tanza é un mo£vo:.dL più perla 
«uà bonti usurale 9 .ónAb fare *ia felicità deysuoi sud* 
4itl . Questo scopo vjtelr^o tnii : tendono : le < sue paterna 
«oUecitudiai è Toggetto il piiif caro :id jsuo «tnote;* Là 
Amdata ap^nuiza ' di prevenirvi comincia già a bandire 
«Uila èua grand' atiimalldeflaSiggen te della passata acia^ 
gnra. Sua Santità roiedei. dunque. ^ovbre: «Uà prospierità 
pubblica , al suo onore pe* sudditi , ed alla sua . psopria 
gloria di far:.brìllare per yia.di' graarfi:>betiefi2K U suo 
felice ritorno all' eaerci^sio della sua. soviBintìi nellaiOU 
pitale I e ne' su«i antichi stati • Sua.Sakifità crede.- ào^ 
ver sollevare i. suoi sudditi dall'opptèsahrae che faamìa 
soBierta con tanta.pauenza.e coraggio. ^.faiòiri(ìati da ìSojk 
Santità a prenderla in qualità di suo lodegato! sposto^ 
lieo noi ordiniamo in cfOnbeguensa 'di> pitbhl|care senza 
la menoma dilazione le sequenti disposàoloyi « 

1.11 codice di l^apoleone el Quello deli]Commercio ,* 
il codice penale e quello 'di. l procedura i^oss!» da quc^.* 
sto imitante abolito ; in. iperpetuo. in :; lutti li: dointaii-; di 
sua Santità « senza darogaj:e ;ttieotj9 hdiijmsGBSO' in aistew' 
ma ipotecario attuale che corrisponde alle antiche l^g-^i 
jgi» L' antica legislazione civile! er militare '^-t^^fy eh* esi* 
stava all'epoca della cesraàiiorie 4el govèrneibponttfiicia:.»! 
è rimessa da questo istante in vigore **( «Vedi- g^i' ecfitn 
ti dei i4 e so Maggio ) • Volendoli firaltanto provye^ 
dare con più maturità alle difficoltà: t sopra le sucGes^^' 
siòni che nasceranno necessariamente dalpassaggiof d^ una ; 
legislazione ad . un altra , si prenderanno su di questo 
soggetto a suo tempo le convenienti disposizioni, 

Tom. III. N 



. 9. In seguito deli* aaiidetta àbdica&cnie cesseti 
V^ésktimo 'del magistrati ciriK e crinrinali , ie saiamio 
nidpiazzati da hnovi magistrati iiaBaiii , senea che neff 
interrallò «e soffitsleio le parti ^ p^ickè le cause dò* 
▼muRF essere riprese nèUe stato in cui ri trovane al 
monaeiito ddh oesaoxione della so{ii|>res8a magistkttura « 

3. Lo stata ci?i]e è soppresso • In conseguenza tuu 
ti r liBH ^ carte e scritture appartenenti alle pamcohiO: 8a«> 
zanno a quéste immediatamente restituite , '' 
l Jffé' SoflUs ugualmente aboKii In tutta la loirò ìttten* 
sione \ diritti -e percezioni del legisfro , IxoUo e deiHanb ^ 
TbttiiloMdi, rendite e diritti di qualunque specie the sia* 
no ^: ed a qualunque corpóra2(ione che appaitehgàno » 
aaiannò messi sotto Y amministrazióne d* una coxnnussiotfe 
sjpedale ' formata di ecclesiastici kotto la neslf a isuptema 
iriteDdina i ' ' 

S» Qdesl» cètasmissiòne speciale » anteriòntiente alt* 
eaame'^dei diritti lespettivi e lattimi restituirà nel pifi 
brecre spazia } heni non alienati , ed esistènti ancora , 
alle 'dienie ▼esdsfilri ai capitoli, alle parecchie » agli 
atabiliifa^iti ^ !|^ietà e di beneficenza , 

Aj La stèsia comiilisrione è incarifcata di far pa* 
gaie ai rngoUri* déDSino e dett^ltro aesso ^ nel eorren* 
te maggio^ due riièsi della pensione che lo|0 è slata 
assegnata ; phArvedenSf inoltre al servigio di tutte le 
chiese eh* erano precedente mente commesse per quesf og- 
getto aBa comnilsabne detta delle chiese , che in vk^ 
tà delle pteaenti disposizioni resta disciolta ed abo^ 
lite i^ ; i* ' * ' 

j^ Quiesta misura di pagamento di due mesi A 
pensibM indica da se che la frana rolontà di stia San^p 
tità che sii è degnata manifestarci di viva vóce , è che 
nessun ref^datte dell'uno e dell'altro sesso possa in 
questo- motneato riiitiir^ ih corporazione uè riprendere 
r antico- loro abitò religioso t II santo Padre si rìsérba di 
prendere ih considerazione al suo ritorno un oggetto di 
una cosi grande Importanza» sótto tutti i rapporti per 
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la cUesa di Gesù Cristo » e pel pubblico esempio (i). 
LXX» In Cesena convenne a Pio VII sospende- 
re r intrapreso cammino • La marcia lenta delle trup- 
pe austriache per gli stati della chiesa , ed alcu- 
ne difficoltà da parte di Murat per la vacuazione dei 
distretti occupati dalle sue truppe , fu il solo motivo , 
coi ebbe il pontefice a compiacersi di non avere affret- 
tato da vantaggio il ritorno alla sua capitale • Ombra 
alcuna non dovea offuscare giorno sì bello. Epoca da 
assomigliarsi non ebbe mai la storia. Il sette maggio 
sua Santità partì da Cesena* Ai nove giunse m Pe- 
saro , ed albergò in casa dei conti Paolo , Odoardo e 
Giuseppe MachireUi con quegli onori che convenivamo 
alla suprema dignità di tant' ospite, alla generosità 
della cospicua famiglia Machirelli , e all' attaccamento 
professato sempre dalla medesima verso V augusta per- 
sona di sua Beatitùdine ; Indi si mosse per Ancona e 
Lofeto , ove celebrò un solenne triduo alla Vergine <fi 
Nazaret in rendimento di grazie per V ottenuta libera«<^ 
zione» n giorno sedici dimorò in casa Marefoschi a 
IMacerata . Dicesi che imponesse una penitenza cano- 
nica al mitrato di Forlì , che contro la sua proibizio- 
ne avéa prestato giuramento al nemico della santa Se- 
de i dandogli Pio VII a conoscere che : Qui non ha^ 
bent spiritum Christi , noti snnt ejus ( i . Gio. Eva. ) 
Privò euandio il cardinale Màiiry dalle sue funzioni , 
e rimpiazzoHo ptovvisoriamentè nella sua diocesi di Mon'« 
tefiascone col vescovo di Sertia : manifestandogli che 
la virtù della vita vai meglio per F uomo , che il fd- 
80 bene dell' oro • Il giorno diciasette maggio alle dre' 
tredici giunse il santo P'adre in Recanati. La carrozza 
entrò per parte del mèffe ove il clero e lè confraterni- 
te colle loro antiche inserite F dttòndetauo • Alloggiò 



(i) Raccolta di bandi , notificazioni ec« delF anno i8i4 
- Beauchamp f documenti giustificativi num* 4^ > pag* 267. 
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per drca doe ore od mtgmfico pàÌMZEO Paiadisi ; indi 
passò alla catteifarale , io cai a caiatierì grandi rede^ 
Tasi scolpita sulb porta T epigiafe : 

FELIX • aCCLSSIA • RBCAKATKBSlS (l) . 

1a aera penrenne a Tolentino ^ e (u alloggiato in casa 
SilTerì , dal dieciotto al venti in casa Giilerti a Fo- 
ligno , e passò il di Tentuoo a Spoleto , il Tentidne a 
Temi |iresso Gazzoli » e finalmente il dimane a Nepi 
in casa Pisani • L' ingresso nella citale fu anonndato 
dil cardinale deDa Somagiia , dal piogoTematore Ginsd<r 
inani ^ e dal «lelagato apostolico pei ventiquattro mag* 
gio 9 giorno memorabile nei bsti della cbieaa , # che 
stabilirà per Roma nn* epoca avventurata . 

LXXI • Tornava intanto a risplendere in questa 
Capitale del cattolico mondo «{«al sole cbe aempre Y ba 
distinta per la regina delT imiversp • Grandi prepasativi 
^Uestiroiui per ricevere Pio VII Principe aogpisto o Poo* 
tefioe massimo, né erano inferiori a qndle feste^ che. 
la divozione de' popofi da per tutto avna^ tributato • Noa 
conviene ometterli. Oefrauderebbesi fi trc^po Io aelo 
de' fedeli e la posterità • I Romani abbandonarono ogni 
altra cura , ed attesero solamente a festeggiare on* epo« 
ca d memorabile ed incancellabile nella storia de* no- 
stri giorni. L'entusiasmo fa universale. Scorgevasi in 
questa grande città V ag^tasiooe che aempm accompagna 
gli avvenimenti straordinarii p Non che suIP ultimo suo pas- 
saggio ma più oltre ancora del Milvio fino alla porta Flamip 
. nia« e da questa lungo le inteme tie die Pio VII do^ 
vea percorrere ^ ergevansi archi di trionfo » anfiteatri ,. 
coloiuiari y gradinate , tapezzerie « adobbi ^ festoni , verdu* 
re» fiori, cento nuovi ornamenti » che la gara de' fedeli 



(i) Vedi la lettera ia data «li Recaaati Sciatto maggio 
ripoi'^ata nel diario di Roma» nnni* & 
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a tanto principe e padre consigliava ed imponera offe'* 
Tire • A tale occupazione erano intente tutte le classi 
dei cittadini , e fornlaVa uno spettacolo affatto nuovo • 
Esso presentava uil' attività ed Un movimento unìversa* 
le , difficile a descriversi . Tutto era azione e travaglio 9 
uè erano cose imponenti a farlo desistere , l'intemperie ^ 
la pioggia , e la notte • Le gradinate principiarono da 
presso il ponte Molle fino alla porta dei popolo , e dt 
questa proseguivano fino al Vaticano ed al Quirinale ^ 
estensione assai grande per se medesima , ma assai pi& 
prodigiosa ^ se considerasi che nel passaggio di sua San*" 
tità tutte erano indipendentemente gravi d' una calca aflol* 
lata % Era appena il mattino alla metà del suo corso 
che le gradinate suddette t a gnisa di tanti anfiteatri 
abbondavano di gente assisa • come ne abbondavano sulle 
prospettive d'ogni casa le finestre e le loggie* 

LXXII . Dalla così detta villa di Giulio III fino 
alla porta della città due lunghe ale d'archi di mor- 
tella abbellivano quella strada # Da ogni arco pendeva** 
no olezzanti serti d' intrecciate rose , e nel mezzo va- 
rio- pinti vasi di forma etrusca • Su i pilastri degli ar* 
chi innalzavansi aictine aste , che sostenevano altrettan- 
te faci . Alla base degli archi fino all' altezza degli an- 
fiteatri eh' et^nvi sovrapposti » una parete di mortella e 
lauro progrediva sui Iati della strada in modo , che 
vi sembrava nascente, e la vaga illusione somministra- 
va d' un viale maestoso di villa • Alla ^fine de' palchi 
ergevansi due colonne % quella a sinistra sosteneva il 
simulacro della religione , e lo stemma era vi del Pon«- 
tefice : leggevasi sotto il medesimo : 

AÉDITVI , fAVSTO • FELICI 

^IV ♦ Vtl. FOilT» HaX. 

JKCdLVMISlST • QVOD • VRM , SALVA • QVOD « aftLlOiP 
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E cUn' opposta parte leggevasi : 

ITSTO . FOBTT • MAGNO 
PIO • TII* POHT. MAX* 
PATRI • PATRIE • RELIGlOHIS • TlNDICf 
OMHIA • FELICIA 

L* altra colonna la figura sorreggerà di Roma j 
che la potenza unploraTa del Pontefice « e T arma eia* 
▼i del senato e popolo Romano, ornato della seguen- 
te isciìaione : 

OPTATISSIMO • PRIKCIPI 

PIO • VII • poirr • MAX 

CTIYS 9 INVICTA « CONSTANTIA 
SOLA • CLXMENTIA • VICTA . SST I 

.S«P«Q«R* a 

£ similmente dalla parte opposta yedevasi : 

PIVS , YII. PONT. MAX» 
AVCTOR . YBIQUS • PISTATTS 
PARSMSQVE • PÙSLICVS • APPSLLATVS 
AD • YRBSM « PROPBRAT • ADBST 

Sulla porta della città ed in prospettiva all' enuncia- 
to viale 9 vedevasi eretto in proporzione della maestosa 
mole un altro grandioso stemma pontificio: nel princi- 
pio dell'ingresso della porta sud^tta ai lati eranvi al- 
cune gradinate» e su di es^ parimenti collocati 
stemmi del monarca còlla seguente bcrìzione : 

PIETÀTE • ET . OBSEQTIO • PASTOREM 



, SVVM 



POPYLVS . VNDIQVE . PLAVSIBVS 
PROSEQVITYR . 



k 
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E neir opposta p^rta I^ggerpiii^i le parole t 

VX « ITINERIC . VIATTTTIII « CLARISSIMO 

OBfVlTBt « QE9TIV1II • AWIKia • SUI COVClhlktU 
XàXIMf • HONORES « £l HABìtl • SYllT 

Di contro alla chiesa del popolo f poiché tutto in quel 
giorno e^T dpveft a^imetri^ f i^agiii^cenza e grandezza ^ 
innal;ca?9^ una Recluta a quella (H^nsimite ddla chiesa 
di santa iAsaià de| p^pplp . |f i ff ano disposte le guardia 
capitoline ; iri il senato .aitendeTa Pio YIL Quindi 
dal lato di queste duQ facciate progrediva per amba 
la parti un cqlonnatp f i) qnala tereiiiiara sulla imboD* 
catura delle strade laterali di Ripetta^ e del Babbui«« 
no • Occupava tutta T area Flaabiia # Nel centro a dà 
ambe la parti leggetasi: , 



PIYM *. EX « GA1L1I8 • RBUTCEM • tTAlf VA • IiAKTil'IA 

CIVlTAa . EXCIPIT 

TT • RYLLVa DlEa • iliI^yXERIT CY4fe 

TAM • EFFYSA • TAltf f lN#IGlf|8 • OBATYLATIO • FYBRIT 

TAM • LAETI • TRIYMFHI • QYOS • ARNALITAI 
ITETVaTAa • LiTBSaiS • eOE8l€^NAÌTEBlT ^^r « HEHORIAE • 

I colonnati delle due chiesa di fronte seguivano l'aC" 
cordo di qi^e^ta aichitellura » a ne abbellivano il pror 
^B#^ • ^ coloime posavano , aiD|ini un' alta gradinata a 
guisa d' anfiteatro 8 esso gli apettatori conteneva « Sulla 
C9)ontte ^stei^devasi un conùcione con semplice fre^o • 
Nel mezzo di pgoiitta dello due-pMi pfeséntavasi il 
frontespìzio di un tempio ^ sopra cui sorgevano gli 
stemmi pontificii ad alcuna, atatna • Il disegno fu* di 
Giuseppe Valadier • Il senato e popolo romano dedica- 
rono qnest' opera il ptpvnoi del loro padre e pastora « 
In esso circola f .e prtoisaoituite dofo k porta della cit- 
tà leggevasi il legueale i titolo ^ .* . ;i i 
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PIO . TU. rONT* MAX. 

PAKEffTl . PVBLICO . OPTIMO » INDVLGENTISSIMO 

QVOÙ . DIVTVRIIVM • TABI8 . DE8IDBRITM 

RBDITV « iVCVlfDIftSlBIO • EXPLEVBRIT 

CITBi • àDVBNAB •• OMKIA . FBLIGIA • PRBCAVTHk 

Prossima al mede.siino vedevasi (juest' altra iscrizione s 

ARENA • BXTRTCTA • ARCT '• BREGTO 
PROCXRVM • ABDE8 . TEMPLORTM . PASTIGIA * 
CAPITOLITI! • OMNMQTE . TRBI8 • YIAS 
ILIiTMINAVDAS • €TRAT1T 

S. P* Q* R. 
ORATTLATION18 ^ ^^^O ' 

Ecl air opposto lato leggoTasi: 

PIO . VII. PONT. MAX. 

PARENTI . PVBBLICO • CATHOI/ICAE • FIORI • VINDICI 

IN • XXEMPLTM • CONSTANTI • A . DVRISSIXA 

GAPTlVlTJkTB . ET •• EXILIO • REDEVNTI 

ECCLE8IA • XAETA • 



Incontro alle precedenti. ìscrisionl, ed in prospetto al 
celeberrimo tempio dedicato alla Vergine vedevasi scritto: 

▼OS . QTOQTB . ARTIF1C£« • <^V1BT8 • 8BCVNDA • BOtS 

CE85IT .DATE • FABIAM'« Rtf^TS . TCLOARIA • ittA 

VBTBRVM • TVBTLAEVM . ARGTMENTA 

DEl^INGITB • ET • -CLORIOITM • REDlTTM . PII • TU* 

50LBRTB8 • BIANT8 • DVCANT . 

Similmente nel sinistro Iato: 

PIO • VII. PONT. MAX« ' 

' a. P. Q. R' D« II. ANNO • O* - 

XD e e ex III U 
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LXXni. Kella piazza d! Venezia aravi un arco trion-» 
fale innalzato dai mercanti di catnpagna ^ mercè 1^ ope*» 
ra deir architetto Gemente Foschi • I? arco suddetto ca- 
ratterizzava la fermezza del trionfatore • Perchè conve^» 
nisse al grandioso- locale ^ determinossi il Foschi a ser- 
virsi delle grandi linee esibitegli dalP ordine dorico • 
Qaitidi avealo arricchito con emblemi analoghi alla cir- 
costanza I che Vedevansi scolpiti nel fregio e sull' intera. 
colonnio • Un gruppo di statue ornava là sommità dell^ 
ìirco . Esso rappresentava la religione che dà 1^ pace 
alle nazioni ^ le quali erano figurate sotto Y allegoria di 
-due re coronati . Quella era in atto di presentar loro 
il Vangelo e la Croce ; questi Y adoravano e Y accei^ ' 
tavano di buon grado • Sul basamento eranvi due sta* 
tue y rappresentanti due fame in atto di coronare il trion** 
latore. Nell'interno delP arco vedevansi due bassirilievi . 
Rappresentava il primo il Redentore che dà le chiavi 
m aan Pietro f e gÙ' consegna i suoi agnelli ^ proferen^ 
do Y cBternum stabis ì Y dììxo figurava il voto di Ro^ 
ma pel ritomo di Pio- VII; Un bassorilievo esterno rapr 
presentava delle operazioni campestri « pastorizie , per 
dinotare la corporazione che dedicava quest' opera alT epo^ 
ca fortunata del ritomo del supremo gerarca* Eranvi 
poi de' candelabri allusivi 9 e che tramandavano incenso 
pel pacificatore della Chiesa'. Di fronte all'arco legger 
vasi la seguente iscrizione : 

PIO . TU. P0KT« MAXt* PRINCÌPI • AVGV8T0 .'iNTlCTO 

VRBI$ é DESIDERIO . ORBia . DELICIO 
JtBLIGIONfS . H0STÌBV8 . VlRtVTE . DIVINA •DÈaEllATl«( 

POPVIAIII . VOTO . PRAEEVNTE • AD TRIVMPHVM 
PROVOCUTO •DEVOTISSIMI ACtRl . ROMANI CVLTORES • 
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LXXIV* Sul bivio delle quattro strade sulla via 
papale*^ allnoigo detto a Cesarini , scorgeva^ parimene 
te innalzato un arco di trionfo « Esso era semplicissi- 
mo ^ ma bene inteso . 11 partito scelto conveniva a quel 



luogo seU>«]|e aoguftidiimo • Gli intfdigefili au»niia« 
ionio. Non eianti p«rò wA «Mutt qf^ tMatirilievi # 

LXXV. Ntlh pinzai di poolt ^ f pupoMiiiiento eoa- 
tro alla mole Adriana ergpya« una siipeiba • ma* 
gnifica decoiaaofie • Alcune passone ». e tm qwila Set-^ 
fembrini , pet daie una pubblica testìmornv^ti della ìo^ 
to partìcolaie aftaipoe a Pio VII« coniiiltafapp V aichi-' 
tetto Tommaso Zappati. Questi pi^mse loco d'in]ial« 
saie un arco so cui fossato lappesentaie qpeUè virr 
lù f cbe c^atieri2ia?aao k sacia ed ai^pista peisoiia di 
Pio VII, in modo che la coslanga^ne (o^m la proCa» 
gonista « e Ti Hsplsndesse triooianle sopia totie le albe « 
.Quindi per meglio riuscim invita ^patirò de' si|0Ì oom- 
pegni a pieslate mn lui gratuitemente . la I(m> opeia 
nelU esecuzione delle figiwe* Inunagiiiò' pertanto, ani 
qiudrato ad angoli tagiiati, da piesenlaié aiPocdùo 
uiu figura quasi ottagetiay qnale poi diiìse. in dne pia«- 
jA restiamomi t atti a sorreggere le %|ire j| e pii«nida« 
Insfeme la mole • H primo e più basso di questi , die firu» 
•gpwi on bel marmo africano $ non senriaa che a. fiu^ 
mfire. il piantato principale dd monnment» • Il 
die rasatomigliaTaù ed nn granita ceaerpno per 
risaltante negli angoBf dafa luogo a quattia piedistalli che 
sostenerano le figme allegoriche della ginstiaa; latorp 
del cay* Vincenzo Pacetti , dell' umiltà del cav. Albertp 
Thordwalsen ^ della temperanza e prudenza ài Francasco 
Massimiliano Labonreur , tutte in proporzione assai mag« 
giore dd Taro • Nd inez^ questo magnifioQ menumeato 
presentala nelle quattro fiisce altrentanti pasn acrittnraH 
telati?! al ffi^ifto ritornp-^i Pio VII^ e sotto lo £gu« 
re ricorrevi^ ni| fe^oqe di quercia allusiro alla aingo- 
iare fortezza di lui • . ^d ceptro della mole sopn dna 
basi in diminuzione sorgeva tm rocchio di colonru sca<» 
Balata di granito rosso sastenente la costante ^òntrad* 
distinta dd tintone e dd triregno • Fa lavoro di Catr 
Io Pinelli • Fra la cdopna ^ ael mezzo f una fittcia poff«» 
tava r epigrafe t 
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PIO . VII. PONT. OPT, MAX. 

Presentava la mole una semplicità di stile» scevra di 
qualunque esagerazione ed ornato ^ che mentre dava al 
monumento un' idea di maschia solidità , serviva a far 
campeggiare la scultura ch'esser doveane il soggetto 
principale , il primario ornamento • Di fatto tutte le vir- 
tù yi signoreggiavano I ma la costanza vi trionfava. I 
passi scritturali nelle quattro fasce del secondo piai^tato 
soiio i seguenti , cioà s\i\h parte ai^teriore e posteriore : 

PIO . VII- PONT. OPT. WAX- 

FIDEI . VINDICI • PAÀSNTI • VRBIS 

Ad . PSTRI • CATHKDRÀ9I • ISfPERIVUQVl^ 

REOVGI • 

Isella parte destra : 

YKNI NOBIS , . 

PACIFICVS DOMINV8 
ET VTERE 8ERVITI0 NOSTRO 
SICVT PLACVERIT T1R| « 

Nella parte sinistra: 

PORTASTI EVM IN fORTITVI>IN|B TVA 
AP HABITAGVLVM QANQTVIIf 

TV.Vfll •. . 

Oltre la suddetta mole V architetto immaginò sul ppqle 
una decorazione , mediante la quale veniva futto . ornato ^ì 
un compartimento a festoni ricadenti 9 con yasi di belle 
configurazioni , che bene convenivano %lla vaga e leg- 
giadra architettura del ponte • La vaghezza così bene 
immaginata del medesimo rendeva più maestoso e su-- 
perbo il monumento aggiuntovi • Il popolo lo ha gè « 
neralmente ^ammirato 9 e le arti della scultura e dell*ar« 
chitettura han fatto conoscere di avere in questa capi*- 



tik ancor e^se» come tùtfe le ditte trd belle h yen 
lor sede • Particolarmente in molti altri siC di Roma eran- 
il eretti frontespizj ^ colonnati , facciate e simili che 
troppo a lungo sarebbe il descrivere • Non si pnÀ a 
meno però di far memoria di nna cbe presentam T idea 
di UI&* architettura maschia e delicata ad im tempo stes- 
so • e quale era ne* bnoni tempi seguita dai famosi 
romani . Si è dotuta questa alt' architetto Leopoldo Bur-» 
kio I a fu r ossequiò che tributava la comunità degli 
Ebrei al fausto ritomo del suo monarca. Erasi don-* 
que innalzato nella piazza delle scuole un tempio. Era 
esso fiancheggiato dal prospetto della sinagoga il quale 
veniva ripetuto nel lato sinistro con artificiosa imita-* 
xione • Un frontespizio sostenuto da quattro colonne 
isolate che innalzavansi sc^ra di un basamento , lascia- 
va scoperta P intema veduta del tempio . Ciò era del 
massimo effetto , specialmente nella serale iUuniinazio<» 
ne • Lo stemma pontificio signoreggiava suQ' alto di 
questa superba facciata • Tutte queste opere avevano , co-^ 
me si disse , doppio scopo nella notte <fi nna ancor più 
magnifica illuminazione . Cosa questa srasi stata per tre 
consecutive sere neli* intera città , non si può affatto de- 
scrivere • Non fuvvi 9 signore e particolare che non 
abbia gareggiato a superar T altro • 1 palazzi Sciarra , Ve- 
rospi , Borghese \ Rnspoli e molti àkri hanno fiitto stor*» 
dire • I più regolati disegni a lampadini di prospettive i 
di ornati , di piramidi ,• di festoni abbarbsgliavano gli 
occhi ed impedivano perfino di fissarvi a lungo lo sguar- 
do # Le ringhiere pel Corso , in piazza Navodà , alla 
Rotonda , agli Or&nelli , a piò di Montecitorio e per 
tutto imsomma ove sMncontravano grandi ed estese 
loggie ^ davano tino spettacolo difficile ad immaginar- 
si • Non v' ha dùbbio che memoria d' uomini ' non ri- 
cordi una simile illuminazione , e la celebre luminata 
di Pisa non sarà più la sola e la sorprendente in Italia . 
LXXVI- La celebre illomina^ione à fiaccpie delh 
cupola y facciata | colonnato e pfazza di sslA Pietro In 



do3 

Vaticano è stata pur: essa eseguita 10 un modo assai 
più copioso dell* ordinario disegno* La girandola che 
si lasciò per ukioia delle tre sere festire fu molto pia 
ricca del solito e riuscì sorprendente» Le ùltime foglio 
di razzi distribuiti in trìplice modo , senza lasciare Dantico 
disegno di Bonarroti, presentarono alla superba mòle Adria* 
na il vero spettacolo di un rulcano che yomitava vorti^ 
ci di fumo 9 di fuoco, e di fiamme • Come le aiti dell* 
architettura e della scultura , furono pure adoperate queU 
le delia pittura, del disegno e dell' incisione» Grandi 
lampade antiche , vasi etruschi ^ ornati ,. emblemi, pro- 
spettive! aUegorìe vede^éansi trasparenti quasi sulla fao^ 
ciata di ogni abitazione %' Si amólirò in questo genere 
il quadro ' grande sulla loggia; idei {lalazzo dell; auguw 
sta regina 'di Etruria • GÌ' intelligenti si arraStairono a 
lungo ad* osservare un ritifatto di sua Santità 1 di una 
loggia chiusa a trasparenti incontro al palazzo Ghigi • 
Sorpresero, assai la sua molta rassomiglianfii > e la com«» 
punzione devota nella quale era lapprésehtàta é A^co* 
si detto Fontarione^ di «ponte. Sisto i signori Cartoni 
espesero in figure natdrali di céra, il santo Padre 'che 
sollevava Roma e là rictianuiva aUa' religione! «^^ La ve* 
rìtà del ritratto di Sua Santità in quésto bellissimo gmp«^ 
pò vi chiamò di giorno e di notte un' affluenaa ^grataf». 
dissima di popolo . La notturna* illuopinazione disposta- 
sul!' architettura naturale di quel bellissimo monumentò 
rese ammirabile F idea concepitardi collocarvi quélgrup*' 
pò • Npn sono da tralasciarsi alcune . altare ;«iotizie. 
sulle decorazioni che concorsero ad abbeUir spmpié pia' 
la solennità del. ritorno 4! Pio VII. 11 pòpolo ave ira rigtiar- 
dato con somma tenerezza che innanzi alla ^calrozia'dei 
reduce gerarca fossero collocati alcuni giovanetti degli or- 
fanelli aventi nelle, mani assai belle a lunghe palme 
di pagKà • Realmente questo quadro fii i^oho amikiira-' 
to dal popolo spettatole »JI quale per la maggior par- 
te alla vista di quelle palme auree 'altissime e cadenti 
come ' tante . piume di airone ^ le suppose arMitte . Al 
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contrario eran queste altrettante palme naturali di dat- 
tilo che Giuseppe Viale uno de' primari chimri^ di 
Roma , avea a sue spese e con grave suo rischio fatte 
▼emre da Genova» e da qualche tempo preparate a 
questa solenne funzione • Nel giorno di quella solenm- 
là raccolse Viale nel casino di sua vigna distante circa 
nn mezzo miglio dall' estemo della porta dei popolo ven- 
tidue orfanelli e quarantacinque verginelle • Erano i 
primi in candide vesti con barretta e cotta ^ le altre àp« 
partenevano ih parte al così detto conservatorio di lÙ- 
petta, ed in parte a famiglie di una specchiata probi- 
tà e di un attaccamento inalterabile alla sacra persona 
del nostro monarca • Allorquando la carrozza di sua San- 
tità fu presso a quei tannò, ne usd questo coro oommo- 
wnte deììà più pura riconoscènza. Ciascuno degli or- 
fani lina, recava di queste palme 9 le vergini sostenevaiio 
de' panieri di fiori pendenri dal loro collo , con nastri 
bianchi e gialli allusivi al pofatificio stendardo • Si schie- 
nrond quindi in beli' ardine sulle due ale della strada , 
é mentre le fimciulle versavano a mani piene dai pa- 
meri la verzura ed i fiori , quella selva di palme tri- 
butate al trionfo del santo padre dal candore e dall' ii^ 
noceoiEa^ sorprase eolla noviài di uno spetlacob che non 
potè a ' menò d^ ialenerira a commovere • Àosrebbe V in- 
canto ài questo quadro la ' bella disposizione che gli si 
diede in accordo della prospettiva del casino di Viale 
sulle cui.fliura^ finestra e loggiato si videro puranco ap- 
parire queUe . vergini a versare fiori e verzure , H po- 
polo ivi tspetlafoitt partecipò alT entusiasmo in modo si 
delicato ed improvvisamente eccitato ^(^ndi chiese con 
istanza ed ottenne di quelle palme che tosto fra la fblhi 
furono divise ^ e se ne yxdéfo suIP istante adornati i cap- 
pelli ed i petti • Il corteggio medesimo che seguiva sua 
Santità se ne guarnì i e quanto fu piacevole la vista 
di quelle palme , altrettanto si , applaudi al dottore Bre- 
schi ed a Viale che n'erano stati [gì- inveitfròri e che 
in sì commovente guisa avean tributato all' augusto Pio 
la loro viva riconoscenza • 
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LXXVIL (lon ba^tò ai popoli d' ìeallà di celebrate it 
^Ofioso trionfa dèlia thìtsit é della monarchin cogli applausi 
t» ^oH' eif tusiastnb , ihè^ vollero eziandio che si alzasse alU 
memoria dei pdsferi un eterno monumento» Il censdle 
britannico Fagan fa V egregio promotore dr una: tal 
opera in segno della venerazione che P Inghilterra prò* 
fessava pel Santo Padre • A tale oggetto iii promulgato 
colle stampe il seguènte programma : Romani! Il trioni 
fo della religiònie , la calma e la liberazione da lungo 
tempo sospirata dell' Europa , e più di tutto là celerità 
sorprendente y onde una sì vasta e difficile impresa è 
stata la Dio mèraè prospetan^ente eseguita v meritano per 
parte vostra pMieblareieritè , ù RòtaiKni, uno spiendido^ 
e magnifico monumento che Vi¥ia 4 b perenne conservi 
presso de' poisteri la memoria di Vàhto lieti e fausti av<^ 
yenimenli i non menò delle pàrìnali tittòHe dei vostri nn^ 
fenati in epeiche drterse riportate siille balrbàre ilazro- 
ni ; nel mòdo stesso che ad èstèrlfèrè di queste ancora 
la rimenibranza cbi più nobile entusiasmo contribuì m^f 
sempie la geitett^sità dèi popolo ròitfanò • Ad oggetto 
pertaiito di proillov^re la ereziofae di hìi tal monumentò 
soiio invitati a concorrere coHe hìà sbttièscriziòni là 
nolriltà , lion meno i psfrticolari , è gli àbiUlnti degH sfntf 
pontifidf e popoli italici , èhé qUèlK àilcora dèlF InghiW 
terra v Frantia ^ Spagna , ' Gemidiiiia ^ Russia , Portogalky 
e di tutte le altre nèibioni dì Eutopa , tome ane&e de* 
paesi più remoti , i qhàli cielpiti dalto ètdpoire delie ac- 
cadute vicende si èentiraàno Ihimàti a sègtialarè i no^ 
bili loro sentimenti cóh dar nlàflò à perpetààtìe fiUni- 
te quasi in un gruppo ed in fe^iA là più maestosa 
nella metropoli del niondo cattoli^ » Il moiiudienvo con* 
sisteià in una magnifica ed elevata t)i!ramKÌli ^ usuila cui 
cima satà eòlloc&ttt la statua dèHa religione trionfante* 
Questa piramide poggerà sopra di una ttibtxsià e solida 
base quadratigolat^ composta di gh>ssi quadri matò*cci 
di marmo, per alludere alla stabilità della cristiana re- 
ligione f ed alla costanza e fermezza degli augusti àovra-« 
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alio aniceffe dimoatiazioni del suo pubblica « Cacendo 
si, che il cardinal Pacca pio- Segretario di alalo eiaa* 
nasse il segaenls comoianlo edido: Non può imma- 
gmaiai gara più bella di qnella che dopo un' amaia 
divisione torni bnunosa a lisplendere tra le dimo- 
sCcastoni sncesa di Teoerazione e di afletto de* più fe- 
deli soddifti 9 die lieti ritornano fra le braccia amo- 
rose dell'augusto loio sovrano, e le din|ostnaioiii-be« 
nefìcbe di pietà e di demenza di <pieslo monaoca dio 
glorioso ritorna aila sna sede, od a sua naggior gkK 
ria rcpnta contrasegaare i prioii snoi passi poi bane- 
fiziì o sporgere ovunque favorì o grazie . Voi ben 
dioMstrastie , .o Eonnpi , bi vostra aflEettuosa .veno* 
iasióne nd feiUioato giorno in cui dopo un cotao di hiQ* 
ghi anni -rivedestn finalmente il comon padre ^ a 
neU' espansione del cuore e aelF univeisiib esnititfiia 
ne deate le più htUe testimonianze e le più graie ri«< 
prove. Ma -P' augusto sovrano prima ancbe di vederri 
cominciò a beneficarvi ed ora ritoriiato fra .voi le prìow 
sue cure ba ; dirette ad accumular benefizii a benefizii ^ 
e non lascerà -knai di dimostrarsi oeniq»ire . più demenls 
e benefico ■•'«pecìaldsente verso i più miseri i p^ù in- 
digenti. Qnindi è che dopo aver fatto precedere alano 
ritorno alcune abolizioni o rispettive dimi|iu;EÌoni di da-* 
zje di tasse, e dopo aver preso detta misure per 
fame. • delle altoe ^ le qnali essendo insepaiabili daU* 
esatta cognizione à$l pubblid pe^^ noil pongono eaa-^ 
guirsi al moipenlio , si è degnato intanto i^ ordinare 
e la gratuita restitin;ione 4d pegni da farsi gewraknea-i 
te a tutti fino atti paoli 5 indusiramente» ed una di- 
stiihuzioae di Kmosine da darsi ai più Imogiiosi^ £<« 
«dolente la libera;EÌoiie de' rei condannati per piccoli 
dejflti ,, non ineaK> cbe la lainocazioiie delia pena a|)B 
altri che sono condonati o a lungo tempo o a 
Sono qiieslfs alti^ttante airioieyoii 4iniostiaziosii del 
to iHadfo Verso i aUoi sudditi, ed altrettante piofie di 
sua ^ogdar demensa che fissar deve T amora e la n-? 
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conoscenza de' popoK che tanno la bdik sotté <K esser 
sotto la sua( paterna dominazione • 

Noli deve omettecsi alla antecedenti notizie qùanfò 
siegue é In occasione che Pio VII. si trattenne aììsL Giu« 
stiniaiia fece pubblicaxneAte cono^ere qilantcr ent grato 
agli sforzi dell'' Inghilterra in favore d^Ua Sedè dp^o- 
Hca f giacché dòpo il ricevimento di sua Maestà catto- 
lica si degnò ricevere Roberto Fagan còtisote generai* 
le di SOa[ maestà brittannica per la Sicilia ^ Mitbà ed 
isole adjacenti ^ e gii protnise di assbtefe alla. Sua nie»- 
sa Unitandeùte al cavaUer Dòdwel presentato dal conisò« 
le A E siccome Fagan era ifi Convalescenza ptt ùnaf gni* 
ve ef pericolosa sofferta malattia, Pio VÌI* colla stia 
sovrana benignità gU fé centto di sedere , é de|K> il 
pranzo Io trattenne iù c^^npagrùà del suo amioo pe^ 
lo spazio di mezz^ora . Quindi aihbedne furono intrò« 
dotti ad altra mensa dot' ebbero V oiiore di ricevere 
ogni particolar distin^iooTe dal porporati Matfei e Pac* 
ca « li popolo iosfiano dimostrò ptibblicamentéf là 9iia 
gratitudine^ cònoscerido cfaÉf la sua presente felicità 
aveva dipesa in gran patte dagji sforzi della nazio- 
ne brittannica , applaudendo coli' entusiasmo ai iftinistri 
delle, potenze straitiere, tA al precitato cotisolé gene*^ 
rale con gridi e collef accfanrtazipinl di i Viva il té Gior^ 
gio ! Viua la Tutziane inglese ! 

LXXlX ^ U di 2,g maggio il salito Padre dalla pon- 
tificia residenza del Quiriniale ^ d' onde la rapace ma- 
no del dispotismi e dell' ingiustizia l' avea barbarameti-^ 
te rapito « benignameri(te volle chela comnfiissioile ammi^ 
nistrativa de^ beni ecclesiastici rifasciasse alle religiose 
pensionate gli ordini di pagamento pel sei del detto 
mesa « Fece Intimare eziandio dalla suddetta com- 
missione , che quanto primst i debitori de^ beni ecclesia- 
stici soddisfacessero ai loro indispensabili obblighi é Ap- 
prossimandosi lì tenipo m cui tutti gì' investiti e con«- 
cessionarìi della santa Sede e della reverenda Càmera 
Apostolica^ dovevano pagate i censi e canoni nell» cameK 
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ra dei tributi cli« si aduna nel Vaticano nella vigilia e 
festa de' santi Apostoli Pietro e Paolo , il porporato 
Pacca per volere di sua Santità con suo editto in da** 
ta del 3i maggio ad oggetto di precludere ai suddet- 
ti ogni scusa , ordinò quanto segue • Tutti quelli che 
fecondo le leggi delle loro investiture e concessioni , 
sono obbligati pagare i censi e canoni , livelli , rispo- 
ste ed altre ricognizioni nella camera dei tributi, sia- 
no di qualsiasi stato , grado , e condizione , preminen- 
za e dignità , debbano esibire negli atri dei segreta- 
rii e cancellieri della camera non più tardi del gior- 
no i5 del futuro giugno i mandati » giustificazioni 
ed altre scritture correlative alla persona che in loro 
assenza per essi effettuerà il pagamento e la com- 
parsa ; alla traslazione delle partite de' canoni che si 
avessero a proporre nella detta camera dei tributi a 
favore di altri compresi nelP investiture in caso di mor- 
te dei precedenti possessori ; ed a qualsiasi altro og- 
getto risguardante le medesime investiture e concessio- 
ni , affinchè possano accuratamente e coli* opportuno 
tempo eseguirsi le necessarie convenienti annotazioni 
nei libri de* censi camerali che sogliono distribuirsi 
nella suddetta camera dei tributi • Tutti quelli poi che 
fra i suddetti enfiteusi e concessionari! , sebbene descrit- 
ti nei mentovati libri, sono abilitati dalla ^anta Sede 
e camera apostolica a pagare i censi e canoni in ma- 
no degli amministratori , o affittuarii camerali nei luo- 
ghi designati nelle investiture e concessioni , oltre V ob- 
bligo di deputare annualmente il legittimo procuratore , 
quando personalmente non si presentino per eseguir la 
comparsa ricercata dalla bolla della sacra memoria di 
Gregorio XIII nella predetta camera dei tributi, si 
rammentino che sono tenuti esibire in ogni decennio 
la fede della sopravvivenza negli atti dei suddetti segre- 
tarii di camera , a fine di conoscere se V enfiteusi e con- 
cessioni sono passati in altri compresi nelle investitu- 
re per la premorienza dei precedenti possessori, ovre- 
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roquando le stèsse siano tempoianeei per apprenderò 
se tuttora durino o siano spirate . Quei pertanto pe' qua«' 
li nel presente anno ricade il detto decennio 9 debbano 
parimente non più tardi del detto giorno i5 del ven- 
turo giugno esibire la fede della loro sopravvivenza, 
ovvero le rispettive giustificazioni o scritture comprovan- 
ti le leggìttime successioni 'a &vore degli attuali possesso-» 
ri, affinchè possano tali documenti comodamente consi- 
derarsi 9 ed in seguito effettuarsi nei suddetti libri de* 
censi quelle annotazioni e variazioni che si rendono 
necessarie • Chiunque nel cessato usurpativo governo 
avesse con qualsisia contratto redento il censo e canone , 
sarà obbligato esibire al più presto e non più tardi del 
suddetto giorno i5 del futuro mese presso i suddetti se- 
gretarii e can<^cllieri della camera il documento giusti- 
ficante l'asserita rendenzione per attendere in appres'* 
so quelle sovrane determihazioiti che su tali contratti sa-^ 
ranno per prendersi . Avverta ciascheduno di esattamente 
osservare ed ubbedire a queste nostre ordinazioni , poi- 
che in caso di mancanza delle suddette giustificazioni , 
scritture e fedi di sopravvivenza 9 si procederà alla di- 
chiarazione della pena di caducità dei beni e diritti 
conceduti 9 Cova* è solito farsi in tutti i casi di mancanza 
delle giustificazioni necessarie , o dell' intero pagamento dei 
canoni e censi , a forma della suddetta bolla di Grego- 
rio XIII 9 e niuno potrà scusarsi ed esimersi dalla 
detta pena col protesto d' ignoranza 9 o di qualsisia 
altra causa ; volendo e decretando che il presente editto 
affisso e pubblicato nei luoghi soliti di Roma e dello 
stato pontificio astringa ognuno, come se fosse stato 
ad esso personalmente intimato • 

LXXX* Il santo Padre sempre intento a cooperare pel 
bene della Chiesa 9 si occupava giornalmente a dare i 
supremi ordini di sua volontà , e così smentiva 1' accusa 
che un maldicente scrittore gli attribuiva di ozioso 9 allor- 
quando ritrovavasi prigioniero a Fontainableau • (1) Per- 

(1) I brevi già stampati al cardinal Capraia , al vice- Ie« 
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tanto il ài otto giugno fa pubblicate dalla cDmtnis^ioiUi 
amministrativa de* benf ecdesiastici la presente notifica- 
zione : Interessa la commissione de^ beni ecclesiastici di. 
conoscere con precisiofie qoali beni siano stati alienati ^ 
e quali rimangano tuttora sotto la sua amministrazione • 
Perciò si pregano tutti gli aganti esattori e computisti 
dei monisteri , conventi , capitoli , mense vescovili e di 
tutte le comunità religiose, luoghi pii già compresi lielb. 
cosi detta amministrazione del demanio i di presentare . 
al più presto possibile alla nostra segreteria un' esatta 
nota dei beni a ciascuno appartenenti ^ non ancora alie- 
nati g ed altra di quelli già alienali e non più esi- 
stenti sotto V amministrazione della commissione ^ di-' 
stinguendo i fondi rustici ^ gli urbani, censi, canoni 
e tutt' altro , colla indicazione del luogo ove esistono i beni 
ed i loro rispettivi affittuari! e debitori * e siccome questo 
interessa ancora i rispettivi luoghi pii, onde trovai 



gat0 di Parigi , al vice-legato di Firenze , e al cardinal Mau«« 
ry y oltreché le lettere non pubblicate airimperatore d'An*' 
stria ^ al re di Sicilia Ferdinando , al cai'dinal FecL , al nuo-> 
zio di Vienna 4 al delegato apostolico di Roma, e a tutti i 
vescovi deli' orbe cattolico , che ricorrevano y sono tan-^ 
te testimonianze iirefragabili deir attività di Pio VII. L'£mi- 
nentissimo Giorgio Doriat alloi^a maestro di camera, ha depo- 
sitati neir archivio segi*eto il registro tenuto a scanzo di fro-'- 
di di una quantità grande di resci'itti di foro esterno,- noa 
parlando degli altri del foro interno , moltissimi di cui non 
si conservai memoria • Ora tutti i suddetti brevi , (etterey 
istruzioni e rescritti sodo tutti fatti da sua Santità y tutti 
sottoscritti di suo carattere , ed alcuni scritti tutti di sno 
pugno ; mentre nei 18 maggio ,- che in Savona potè comu-' 
nìcare non in voce y ma in iscritto coi vescovi e fedeii , non 
lasciò di rispondere a qualunque domanda , d^ istruire ,• ^dl 
dispensare ; dal che' chiaramente si vede quanto fosse il suo 
zelo , impegno ed occupazione continua per soddisfare agli 
obblrglii del suo ministero , e per tutto quel tempo da per 
se solo , e senza ministri , governò la Chiesa id quel modo 
mirabile che tutto il mondo conosce • 
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ilisposte « chim tutte ìe carte che loro appartengono ^ 
-cosi giova iusimgarsi cbe sa presteranno con tutta 
prestezeà e xliligenza a quanto si richiede . Per la 
stessa ragione chiunque abbia rìcevuito, o sia p^r rice- 
vere la restituzione dei beni nel termine di giorni 8 
dalia data della presenta notificazione , o da quella 
della restituzione rispettiramente , dovrà esibire nel** 
la nostra segreteria la nota esatta dei beni che riaoqui** 
sta e di quelli che trova alienati colle rispettive pro-> 
venienze ^ ed ogni altra indicazione ed avvertimenti 
conducenti al miglior sistema dell'archivio e deli'am^ 
ministrazione • Finaimente ;$i intimano tutti i ricevitori 
a presentare nel termine di io giorm dalla data della 
presente notificazione i loro rendiconti ai revisor ge- 
nerale ed assessor legale della commissione, avverten- 
doli di non defalcare dai loro resti le rispettiTe cauzio- 
ni, come quelle dhe' devono antistare fino alla totale 
approvazione de* reikliconti medesimi ^ e non devono 
poi ripeieirsi dalla nostra xassa che non le ha licevute^ 
né deve restiCttirle • In qnella guisa che il papa occupa- 
vasi al comune bene, nella stessa maniera i suoi fedeli 
sudditi corrispondevano alle sue paterne ii|ten;tionl , Imi 
perocché volendosi ripristiflare.U o(M|podi cavalleria pon-^ 
tificia' che voniirasi organizzando'; 'itKcédétano }e igene- 
cose oflerie de* pm cospicin j>ecsdiuigg^ i quali contri** 
ibui^dno i lori stessi cavalli > In seguito' di 'tali or^nie- 
sezioni il satfto |«di;«'TÌv(ilte ile 4tte cine alla ripristiiia- 
zione della giuirisdbione t<jvile del gove^o-in tutta 
V estensione delle sue attribuzioni , e giusta V inveterata 
consuetudine; onde le consuete udienze cominciarono 
tosto ad aver luogo il di 211 giugno • In pari tempo 
sua Santità volle riattivare il tribunale civile del Cam- 
pidoglio air esercizio della au4 giurisdi^one ; furono per 
la prima volta riaperte le sue i^diesze innanzi il primo 
collaterale avvocato Boodacca il di 37 dello stesso mese • 
In seguito le mire paterne di questo indefesso Pontefi- 
ce furono rivolte alù disciplina deir università della Sa*- 
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pienza di Roma • Non potendosi dal ripristinato gover- 
no riconoscere le kuiee dcttoraB, magisterìi nelle £i* 
coltà , legale , medica ^ e nelle arti , ottenute in tempo 
dei cessati go?emi , perchè conferite iUeggittimamente , e 
senza la professione della fede presc rit t a nella costito- 
aiooe y^ In sacrosancta ^^ di Ro IV » e rispetto ai me- 
dici per essersi trascurato il previo giuramento giusta la 
BoDa di Pio V ,, Super Gregent ^ che per altre man- 
canze ai safìi regolamenti , Pio VII kce ordinare che 
tutti i laureati in tempo del governo francese presen» 
tasserò nel termine di due mesi le loro patenti per mi* 
norame il tenore aderiramente alle istruzioni che Ter* 
lebbero comunicato ai rispettivi revisori. 

Noi . non tmlasceremo di accennare la sacra cere- 
monia accaduta nello stesso mese , in cui T immortai 
Pio memore della saggia condotta della casa di Spa* 
gna verso il seggio di Pietro , si degnò di concede* 
re onitamente alla prima tonsura eziandio i quattro or- 
dini minori al regale inEsinte don Fiancesco • La sacra 
persoiu del capo della chiesa che .ungeva nn tanto 
persoiuggio , la maestà della sua pontificia corte , la 
presenza del re e della regina di Spagna, suoi angu- 
sti genitori , e del principe della Pace^ formavano un 
quadro difficile a descriversi» e tanto s<)rpiendente per 
una A rara combinasene, che lasciò in tutti coloro 
che ebbero il bene d'esservi anunessi , una profonda 
imiNnessione • Gò accadeva in nna.deUe aale del Qai^ 
rinaie , ove a bdla posta fìi irmabatot un magnifico 
altare* 

FINE DEL TOMO III. . . 
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